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L. 

DEL PAPA 

L I B R 0' T E R Z O 

DEL PAPA NEL' SUO RAPPORTO COLLE! SOVllAIUT.\.' 
TEMPORALI 

·z-N T R O D U Z I O NE 

01n;cllo di q11csto libro , e prol<Jst:l dcll' autore. 

Entrando a parlare del Papa ne' suoi rappgrli col­
le Sovranità temporali, stimo necessario il fol· p.re­
cedcre una protesta; cioè a dire, che io non in­
tendo di provare che nlcuna cosa debba cambiar­
si nell'attuale dritto pubbli~o dell'Europa, o che 
si debba for retrocedere di otto secoli la società. Lo 
scopo di questo libro rig.uarda più il passato che 
il presento o l' avvenire. Io intendo di far la di­
fesa dcl Pontificato, per ciò che esso ha fatto ne, 
secoli più difficili ; e far vedere che il potere 
da esso esercitato nelle più criticho circostanze , e 
~he ha somministrato ai nemici della Santa Sede • 
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6 
argomrnto inesauribile di amare censure , è to1'1 
nato pur nondimeno a grandissimo utile della So­
vranità , e pt>r conseguenza della società europea. ' 
Ripclo, nOf! è mio inteuùimento di ricondurre un 
dritto novello ; ma di dimostrare che fu utile, ed 
a,ttcsa l'indole degli uomini e delle cose, fu neces­
sario l'antico. Farò vedere in altro luogo (lib. q,cap. 
7) che il Pontefice romano parve da Dio scelto ne~ 
secoli detti da noi hai·bari, e che sotto certi rap­

porti lo erano, a Tutore ed Educatore della So:­
vranità eu1·opea ancora bambina . Ora, che essa è 
adulta, non ha più bisogno delle medesime cure, 

' e stà, e vive, e si regge da se sola; ed è tanto lon .. 

1ano dalle mie idee che il Pontefice ripigli gli an~ 
ti chi rapporti a riguardo de' principi, quanto che i 
Principi rinnovino certi loro procedimenti, clic an­
ticamente esercitavano sopra i Pontefici. l:.a gqm­

dc educazione della sovranità è finita. La con­
venienza di certa dipendenza politica dal Padre 
comune pii1 non esiste. Tra il Papa e i Principi 
non sussisteranno ormai più altri rapporti clic quell~ 
cui l' unità della religione ,universale rende indi­
spensabili. Prendo dunque a dimoslrare che i Po._ 

teri che il Papa esercitò nei bassi tempi riguardo, 

a certe Sovranità ( per lo più ' elettive ) , non 
erano assurdi; ilpprcsso pruverò che non era· 

no perniciosi; e flua lmente d1c non furono usu1·­
pati. Ma quanto più insisterò sopl'a queste pl'O· 
posizioni; tanto meno credo di polcl'c divenir so-

• s1u.:lto di innovazione ; imperciocchè precisamente 
~ 
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perc11è i poteri- in questione non furono assurdi , 
11e' tempi di cui intendo parlare, potrebbero forse 

• 
divenirlo ne" l('mpi attuali, essendo la faccia e lo 

spirito del mondo totalmente c<1m1Jiati; e siccome 
non furono nt·mmcno usur.pati, ·mentre v'inlerve~ 
niva il consenliwento unanime dc' principi mede­
simi e de' popoli , ora , perchè manca appunto 
questo consentimento, non può mai caJere in men­
te ad alcuno che io prolcncla di ristabilirli. Trat­
terò in seguito dcll~ monarchia temporale clrl Pa­
pa, e ne fai ò vedere l' origine e il vantaggio che 
ne torna alla religione eù alla politica. Le guen\t 
fatte da' Papi presentano ancora un vasto argo· 
mento di discussioni, come sono state un argo­
mento di atroci calunnie; senza mancare adunque 
alla fedellà di storico , 11C prelendere di giustift­

care ciò che il buon senso e la religione condanna­
no, ne mostrerò le cagioni, i modi <li farle cd i ri­
sultamcuti; e terminerò con una digressione sulla 
giurisdizione ecclesiastica. Ecco .dunque la mia. 
profossiooe di fede politica. 

» Che per nessuna ragione immaginabile è 
,, permesso di l'esistere alPatftorilà: che fa di me~ 
» stieri rendet· gra~ie a Dio de' buoni principi, e 
» tollerar· con pat.icnza i governi cattivi , aspet­
>> tando che il tempo ed il gran riparatore dc' torti, 

» I ddio, ne faccia giustizia; che avvi sempre mag­
» gior pericolo e maggior danno a resistere che 

» a soffrire; e che se la pazienza è una virtù, Ja 
» resistenza e la ri rnlta, agli occhi di Dio e delb 
>> ragione, saran sempre un ' delilto. 
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C A P O P R I !\I O . 

.. 
CHE IL POTERE CHE I PAPI ESERCITAVA.NO NECLl 

ANTICHI TEMPI RIGUARDO ALLE SOVRAMTA', 

ATT.ESB LE PA.RTICOLARI CIRCOSTANZE DI 

•tLORA, NON ERA UN POTFRB ASSURDO 

§. I. 
'( 

Poche parole sulla S ovranita 

L' \ 
UOMO , nella sua qualità di Essere a un tem-

po morale e corrotto , g iusto nella sua intelli­
genza, e perverso nella sua volontà , dcv' essere 
necessariamente governato , altrimenti sarehLe nel 
tempo stesso sociabile ed insociabile, e la soci(•ll. 
sarebbe allo stesso tempo necessaria cd impossibile. 

Apparisce ne' tribunali l'assoluta necessità dr.I­
la Sovranità , poichè l' uomo deve precisamente 
essere governato , come deve essere giudicato , e 
ciò per la ragione stessa , cioè a dire pcrchè 
oyunque non esiste senten:a, ltawi co11jl.itto. 

Su questo punto, come su tanli altri, l'uomo 
non potrebbe immaginar nulla di meglio di ~iò 
eh' esiste; vale a dire di un Potere che agli uo­

mini dà norma col mezzo di regole generali fot­
te non già per uno od altro caso , per uno od 
altro uomo, ma per tutti i casi, per tutti i lcm­
pi, e per tutti gli uomini: cioè a dire per mcizo 
delle LEGGI. 
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9 
Ciò clie rende la Sovranità possibile , e per 

conseguenza possibile anche la società , si è l' es­
sere l'uomo giusto , almeno nella sua in te:nzio ... 
ne , quante volte non si tratti di lui mede~im0-. 
Imperocchè i casi ne' qu:ili la soTranità è volon­
tal'iamente esposta a inal fare sono sempre per la 
natura delle cose assai più rari degli allri ; on­

de ha luogo anche in questo rapporto la stes­
sa legge di analogia che risconlra!>i nell' ammi­
nistrazione della giustizia , ove i casi ne' quali i 
giudici sono tentati di preHricare , sono più ra­
ri l'apporto agli altri. Se altrimenti accadesse. , 
sarebbe im1)ossibile r amministrazione della giu~ 

stizia, come la sovranità. 
11 principe, anche supposto il più dissoluto, non 

impedisce cbe si perseguitino i pubblici scandah 
11e' suoi tribunali. Ma siccome egli è il solo r.l 
disopra deUa giustizia , quand' anche per mab 
sorte olferiss.e nel suo parlicolnrc degli escm pj pi~ 
perniciosi , potrebbero uon pertanto le leggi gc-

• l1Crali essere eseguite. 
Essendo dunque l'uomo necessariamente post-Q 

jn società. , e soggetto ad essere governato , la. 
sua volontà per nulla influisce allo stahiliment~ 

èl cl governo ; imp.erocchè aUlmcsso che ai popoli 
non arpartienc la scelta, e che la sovranità emer­
ge direttamente dalla nalura umana , i sovrani 
non esistono più per grazia de' popoli : non es-

. sendo la sovranità , come la società istessa un 
risultato- della 101·0 volontà. 
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!\,.on di rado si è dimandato se il Re fosse fatto 
pel popolo , o questo per quello ? Questa que­
stione suppone , per mio avviso, ben poco di ri-
1lessione. Entrambe le proposizioni sono false, se 
'eparatamrnte si t·iguardino, e vere, se si voglia­
no considerare congiuntamènte. Il popolo è fotto 
pcl sovrano , il sovrano è fatto pel popolo ; e 
l' uuo e 1' allro sono fatti }lerchè esista una 
società. 

La molla in un oriuolo non è cèrtamenle fatta 
per bilitnciare , nè questo pe1· quella ; ma cia­
scuno di essi uno per l' all:i:o , ed entramhi per 
segnare le ore. 

Non v' ha sovrano senza nazione , come no11 
-v' ha nazione senza sovrano. Questa deve più al 
sovrano di quello eh' egli debba alla nazione; 
giacchè deve ad esso la sua esistenza sociale e 
tutt' i l>eni che ne risultano : mentre cbc .il prin· 
cipe di a11ro non è alla sovranità debitore , cho 
di un vano splendore, clie non solo !'on ha nul­
la di comune colla felicità , ma che quasi sem- • 
rre Ja esdude. 

Scbb(lnc però l' in.teresse pi\1 grande e più ,gc-
11er~lc della sovranità sia stato sempre <p1ello 
di essere giusta, cd i casi ne' quali <lessa è len-

' fata di non esserlo , sicno senza confronto mc-
110 numerosi degli altri , non ostante non erano 
impossibili a verificarsi , particolarmente prima 
dello stnbilimento del Cristianesimo, quando, con 
tutti i mnl.i morali che gravitavano allora sul mon-
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do, era'V i anche quello dell'" abuso delP autorità. 
Era dunque 'naturale che gli uomini facessero 

di tratto in tratlo degli sforzi onde si mettessero al 
coperto dagli eccessi di questa grande prerogati .... 
'Va ; ma su questo rapporto il mondo si è divi­
S<> in due sistemi diametralmente opposti. 

La temeraria schiatta di Jafet non ha cessa, 

to , s' è lecito così esprimersi , di gravitare ver­
so tutto ciò che ha cltinmato libertà, verso quel­
lo stato cioè , ucl quale è tanto poco governan­
te colui cl1e 'governa, quanto poco governato è 
colui eh' è ai governanti soggetto. 

La immensa posterità di Sem e di Cam s1 è. 
rivolta per allro cammino. Da, primi tempi fino 

a quelli in cui viviamo , essa }1a detto ad tm 
uomo · Fat9 di noi ciò che vi aggrada , e al­
~orckè saremo stanchi vi scanneremo. 

Del rima11cnlc gon ha giammai potuto, nè vo­

luto intendere thc cosa sia una repubblica; non 
si attiene per nulla alla bilancia\ de' poteri , ai 
pri'•; ikgi e a tutlè le. leggi fondamentali , delle 
quali noi andiamo cotanto fastosi. Presso di lei 
l' uomo pi\1 l'Ìcco, il J>ÌÙ libero nelle sue azioni, 

il posscdilorc d' immense fortune , assoluto pa­
drone di trasportarle ove più gli si'\ a grado, si­

curo d' altrondc di \ma protezione perfetta sul 
suolo europeo , e con innanzi agli occhi il laccio 
o il pt1gn~le clic stn per essergli presentato , Jo 
preferisce nondimeno alla infcl icità di morire di 

lloja fra noi~ e non pensa ad abbandonare un suo-
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lo in cui la sua esistenza d!pendc dal capl'iccio 
di un despota. 

Niuno si aniserà mai senza dubbio di consiglia­
re :tll' Europa il breve e chia1·0 diritto pubblico: 
dcli' Asia e ùcll' Affitica; ma giacchè da una parte 
il J>Otcrc è in quelle contrade del globo sempre; 
temuto, discusso, attaccato e trasportato; e dall' 
altra parte ne' primi tempi dell'invasione d.c' 1a~ 
l>ari, non avca ancora il cri~tianesimo fatto della 

Sovranità quel miracolo che essa poi ò divenuta, e 
che noi ammiriamo; il più gran problema euro­
peo si riducca allora a sapere: In. rjltal guisa si 
potesse restringere il potere sovrano . senza di~ 
stl'uggerlo. 

~· n. 

]dee degli antichi sul gran problema , e loro. 
ragionevole::.za , attese le particolari· 

circos!an;e de' tempi. 

Intorno nl gran prohl~ma ùi che si tratla , e 

che attesa la P .\TERl\'J.TA.' de' govenni moderni noi 
non crcùiamo fortunatamente di alcuna importan­

zn, gli antichi partirono da p1·incipj assai diversi 
<li cruclli onùe i moderni han menato si gran rumore. 
Essi contarono poco sulle leggijondamentali, che 
nltrooùc esistQvano in ogni Stato, e suJle costitti:.io­
ni la cui s.nania è una vem malattia, che annun­
zia il guasto umore del secolo. Jl loro Luon sen­

s.o focca loro vedere che queste leggi fondan~ontali 
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e queste costituzioni cran un nulla, poichè nulle 
all'oggetto, o erano sorgente di calamità e di di­
sastri; imperciocchè o esse erano una concessione 
dcl Sovrano, ed esso era solo incaricato di eseguirle, 

e allora potevano colla medesima facilità essere tra­
scurale o violale, atteso principalmente il poco ri­
spetto che in que' tempi di confusione si aveya 
per legge, e che la delicatezza de' sovrani attuali 
rende appena credibile; o si fosse avuto ricorso 

, ad un corpo o ad un individuo diverso dalla per .. 
sona ese1·cenle il potere per istabilire queste leg­
gi e pe1· farle eseguire , ed allora quel corpo o 
quell'individuo sarebbe stato esso il Sovrano, pe1·­
che sarebbe stato più forte del Sovrano, dimanic­
racchè lo ancbbe detronizzato nell' atto stesso di 

stabilirlo. 
Le esperienze moderne sono venute in appog ... 

gio di queste riflessioni antiche. I vari tentali vi 
che i rivoluiionarj di tutti i paesi hanno fatto t 

col lll'eteslo di restringere il potere sonano , it\ 
fondo però per istabilire il proprio, non sono giam­
mai rimciti al segno di eccitare la voglia di imi­
tarli. La sola Inghilterra favorita dall'Oceano che . 
la circonda, e da un carattere nazionale ad=itta­
to a simili esperienze, pare che abbia potuto ope­
rare qualche cosa in questo rapporto ; ma ]a <li 
lei costituzione non ha per a~che subita la éo­
va del tempo ; e di già c1ucl..~imo famoso 
edificio , che ci presenta da .•teg~!1~ ~ suo ar­

chitrave M. DCLXX.XVIIl , stwihri !trl~ sopra 

~~ i ~ 
~".t11s' *" 
~ 
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le sue ancora umide fondamenta. Le leggi éivi• 
li e criminali di questa nazione non sono supe· 
l'iori n quelle delle altre. Il diritto d' imporre a 
se stessa le tasse , comprato con torrenti di san­
gue ; non le ha arrecato che il pri \' ilegio , cli es .. 
sere la più aggravata nazione dell' universo. Un, 
certo spirito di milizia, minaccia troppo aperta­
mente la costituzione inglese ; passo volentieri 
sotto silenzio altri sintomi. Che avverrà ? Io lo 
ignoro ; ma quand'anche le cose prendessero un 
incaminamenlo conforme a miei desiderj, un solo 

esempio isolato nella storia somministrerellbe una 
pruova ben lcggiera a favore della monarchi~ 
costituzionale, tanto più che P esperienza univer ... 
sale è contraria a quest' unico esempio. 

Una grande e potente nazione ha te.~tè fatto 
sotto gli occhi nostri, verso ciò che essa chiama­
va la libertà ~ i più grandi sforzi che siensi mai 
fatti nel mondo: che ba dessa ottenuto? Si è co­
perta di scherno e di vergogna, per collocare fi .. 
nalmente sul frono un gendarme Corso in luogo 
di un re francese, e presso il popolo , la schiavi­
tù in luogo della ubbidienza. É piombata in se• 
guito in un abisso di umiliazione ; nè avend0 
potuto sottrarsi al suo politico annientamento se non 
per un miracolo eh' essa non aveva diritto di 
aspettare, si spassa ora, sotto il giogo degli stra­
nieri ("') , a leggete la sua Carta che onora il 

e) Si ricorda nl leggitore , che l' autore .scriveva ques'o 
squarcio c\çll' opera nel 2817. 
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Re solamente , e intorno alla quale d' altrondc il 
tempo non ha ancora potuto spiegarsi. 

Il domma cattolico proscrive , come sa ognu­
no , indistintamente qualun'lue siasi spi;-cie cli ri­
volta : e per difendere questo domma , i nostri 
dottori adducono buonissime ragioni filosofiche 
non meno che politiche. 

Il protcst:mtismo all' opposto è venuto in se­
guito ad alterar tu ttc le idee ; e<l esso di par­
tendosi dalla soVl'anità del popolo, domma eh' e­
gli ha traspot·Lalo dalla religione nella politica , 
non altro ravvisa nel sistema della non-resiste~i­
za che l' ultimo avvilimento delr uomo. Il dot· 
tore Boat~ie può essere citato come un rappre­
sentante di tutto il suo partito. Denomina egli il 
5istema cattolico della non resiste1lza una dott1'ina 
detestabile. Asserisce che l' uomo , allorchè si 
tratta di resistere alla sovranità , deve determi­
narsi per gl' interni sentimenti di un certo mo-
1'ale istinto , del quale ha in se medesimo la 
'coscienza , e che a torto si confonde con il 
calore del sangue e .degli spiriti vitali (i). Rim­
provera al suo famoso compalriota , il dottore 
Barkeley , ,di non aver conosciuto questo interno 
potere , e di aver creduto che l' uomo nella sua 

( l) Tf,ose instinctive sentimenls of mora! ity were of 
men are conscious ascribing them to blooJ and spiritits , 
or to education aml habit. ( Beattie , on Trath. Part. Il, 
cap. XII, p. 408. London , in 8°. ). Non bo siammai 
veduto tanle parole aloperate per esprimei-e Z' orgoglio. 
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qualità di essere ragionevole , del)e lasciarsi 
guidare dai precetti di una saggia cd impar::.ia­
le ragione ( 1 ). l\Ia i rivoluzionarj non han vc­
du to , o non han voluto vedere , che , allora 
qumu1o si è deciso ( lo accordo solamente in via 
di supposizione ) che si ha il dritto di resiste• 
re all' Autorità e di farla rientràre .. ue' suoi }i .. 

miti , non si è fatto poi nulla, giacchè restereb­
be ancora a sapersi quando questo supposto drit· 
lo può esercitarsi , ed a quali uomrni a ppé:trlen· 
ga 1' ~crcitarlo. I più smaniosi difensori ùi que­
sto J>rclcso di1·ilto di resistenza convengono che la 
sola tirannia potrebbe giustificarlo. Ma si può di­
mandare e si deve saper con certezza; che cosa 
è mai la tirannia? Se un solo atto , benchè atro­
ce , pnò meritare un tal nome? Se ve ne abbiso­
gna più d'uno e di qual natura ? e quando an­
che sopra tutte queste difficili 'luistioni si arrivas­
se a formarsi idee chiare , precise e certe , cosa 
che non è poi si agevole , :resterebbe ancora una 
q uistionc ancora più insolubile a sciogliere , cioè 
quale sia il Potere nello stato che a buon dritto 
decide essere giunto il caso di dovere resistere?. 
se il tribunale preesiste esso è adunque il Sovra-

(1) E l'{ucsta infoLLi una enorme hestemia ( As.çerting 
theat the comluct of ralional beùigs is lo be dirccled not 
by Lhose illslinctùve scntiments but by the dictatcs of sober 
ancl impartial reason ). Beattie, ibid. Si ve.le quivi chia­

r:uncnlc quel calorico di sangue, che l'orgoglio denomina 
istinto morale,• ec. 
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no ; poichè non si può forlllare altra idea della 
Sovranità fuo1·i di questa: U11. potere che giudica 
inappellabilmente e non è giudicato; questo tri­
lmnale adun'lue , al cui giudiiio sarebbe sotto­
posto il Sovrano, sarebbe Sovrano esso stesso, ed 
annienterebbe la sovranità nell'alto di volerle dare 
un freno. Se però cruesto tribunale non preesiste 
da qual altro tribunale sa1·à esso stabilito? ..•• 
Inoltre, si può forse esercilare un dritto qualun­
que', anch~ supposto giustq , senza bilanciare gl' 
inconvenienti che di necessità possono ris~ltarne ? 
La storia di tutti i tempi J di tutti i luoghi non 
11a che un solo grido per insegnarci che le 1ivo­
luzipni, incominciale da falsi saggi, sono state ter­
minale da veri matti; che gli autori ne sono sta­
ti sempre le villi~c ('") , e che tutti gli sforzi 
fatti per arrivare a ciò che, in un entusiasmo in­
sensato , si nomina libertà , non ·hanno avuto per 
lo più altro risultame~to che qu.ello di costituire la 
servitt'1. Queste belle massime aduuque del preteso 
dritto di resistenza , cli cui il protestantismo ha 
menato sì gran vanto e sì grande orgoglio, siccome 
quelle che hanno il difello di non somministra­
re allo spirito lume alcuno , on1le si decide nel­
le occasioni più difiìcili , nelle quali sono asso­
lutamente inutili le teorie , queste massime di­
co, non poterono pe1·ciò entrare giammai nelle teste 
de' nostri antichi. 

("') La rivoluzione, dice l' Ab. de la Mennais, è simile 
a Saturno, essa divora i suoi propri fisli. 
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Invece però ecco come i nostri buoni padri 

fa discorrevano. 
» Non è in potere dcll' uomo creare una legge 

che non abbia bisogno di qualche eccezione. IJa im­

,POssibilità su questo pnnto ri sulla <'g11almcu lc dàlla 
·umana debolezza, alla quale non è dato <li tutto 
11revcdcre, e dalla natura stessa dc!Je cose, alcu­
ne delle qual i variano io guisa clic escono pèr un 

movimento lor proprio dal circolo della Jcgg~ , 
ed :1llre fra di esse gradatamente disposte sotto 
generi comuni , non possono essere compre.~e da 
un norne generale , che non sin nelle gradazioni 

fallace. » 
» Da ciò risulta in tutte le lcgislaiioni la ncce~sità 

di un potere dispensatore. I mperocclt(~ la vìola­
iionc si trova ovunque non esiste dispensa. » 

» Ma ogni violazione della legge è per la lrgge 

pericolorn o mortale ; !addovP. ogni dispensa la 
i·eudc più forte; avvegnachè' non si può chiedere di 
esserne òispensato senza renderle omaggio, e scn-· 
:za confcss~1re che non si ha forza contro <li lei. » 

» La legge che prescrive l, ubLidicnza verso i 
sovrani è una legge get1erale come tulle le altre; e 
in generale essa è buona, giusta, necessaria . l\Ia 

ne'lcmpi, di cui qui sol amente si tratta, a~teso l'abu­
s.o che i g\wern i , non ancora perfettamente ~ime­
sticati ed addc•lciti dalla religione , come Monte­
squieu lo ha. osservato, farevano àcll' autorità, 
jn quei tempi, diro, questa legge presa in un modo 
generale ed assoluto potea sembrare un difett~. » 
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» Per qual ragione adunque, diceano gli antichi, 

non si darçbbe luogo in questi cai;i ad una dispensa · 
dalla legge genernll!, fondata sopra circostanze as­
solutamente imprevedute? Non è egli' miglior par­
tito agire con cognizione di causa ed in t\Otne 

dell' autori«\, anzi che erigersi in giudici del Po-
te e violado con un<t cieca impetuosità che lia 
tutti i sintomi dcl delitto ? » · 

» Ma a clti rivolgersi per c1uesta dispensa'! Es­
sendo pe1· noi , soggiungevano , la sovranità una 
cosa sacra , una emanazione del potere divino , 
che le nazioni hanno in tutt, i tempi poslo sotto 
l'egida della religione, e che il Cristianesimo so­
prnttullo ha preso sotto la sua particolare pro­
tezione col p1·cscrivere a noi di riconoscere nel So-
vrano un rappresentante cd una immagine di Dio 
medesimo , non è certamente assW'do il penaare 
che per esser sciolto dall'obbligo clcll' ubhidi~nza, 
non vi è altra autorità competente che quella di 

f queU' alto Potere•spiritualc, unico sulla terra, e 
I di cui le sublimi prerogative costituiscono una 

parte della rivelazione. >> 

» Il giuramento di fo<lcltà senza restrizione, sic­
come esponea allora gli uomini ai sintomi dél di­
spotismo , nella guisa stessa che il preteso dritto 

di resistenza gli espone a tutti quelli dell'anarchia; 
così la dispensa, pronunciata dalla sovranità spi-
1·ituale, si offd1 in quel tempo all' umano pensie­
ro come l'unico mezzo di contenere la temporale 

> autorjtà , senza. annientare il di lei carattere. » ." 
~ 
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Si persuasero inoltre che la dispensa dal giu-

ramento non si trovava , nella fatta ipotesi , in 
t!ontraddizionc con la origine divina della Sovra­
nità. Poichè ·supponendosi il potere dispensante 
eminentemente divino, nulla credevano ostare per­
chè a siffatto straordinario potere , per certi straor ... 

dinarj rispetti e circostanze , un' altro potere fos­

se subordinato. 
Le forme , d' àltronde , della sovranità non so­

no da per tutto le stesse ; sono stabilite da leggi 
fondamentali , delle quali le vere basi non sono 
giammai scritte. Perchè in questa qucslione non 
si tratta della monarchia , ma della sovranità ; 

r 

cosa affatto diversa. 
Questa osservazione è essenziale per sdttrarsi 

al sofisma che tanto naturalmente si affaccia : 
La sovranità è limitata in questo o in quel luo­
go ; dunque ha origine dal popolo. 

Primicramcute se pur si vuole esattamente espl'i­
mersi , non v' ha sovranità limitata ; tutte sono 

assolute cd iufallibili , poichè in niun luogo è 
permesso il dire che si sono ingannate. 

Allorchè dico niuna sovranità è limitata , in­
tendo nel suo esercizio legittimo , ed è ciò ap­
punto che fa di mestieri osservare attentamente. 
Poichè si può dire egualmente sotto due differen­
ti punti di veduta , che ogni sovranità è limi­
tata , e che niuna a-0vranità è limitata. È limi­
tata , in quanto che niuna sovranità }>UÒ tutto ; 
11011 lo è, in quanto che entro ai limiti della sua 
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legittimità , segnati dalle leggi fondamentali di 
ogni paese , dessa è sempre e per ogni dove as­
solu ta , senza che alcuno abbia il diritto di dir­
le eh si è ingannata , o che è ingiusta. La l~· 
gittimità adunque non consiste nel diportarsi entro 
a suoi limiti in tale o tal' altra guisa , ma nel 

non oltrepassarli. 
E questo appunto è ciò che non è sempre os· 

senato con bastevole attenzione. Si dirà per esem­
pio: In Inghilterra la sovranità è limitata; nul­
la v' è di pin falso. La dignità reale è quel-

la eh' è limitata in questa celebre regione, alme­
no secondo ciò che appal'iscc. Ora la dignità rea­
le quivi non è tutta la sovranità , alwi::no nella 
teoria. Ma allorchè i trè poteri che in Inghilter­
n costituiscono la sovranità , sono d: accordo , 
che posson eglino fare ? È forza risp(}ndere con 
Blackston ; TUTTO. Che s.i può legalmente contro 

di essi ? NULLA. 

I o tal guisa poteva trattarsi a Venezia , come 
a ~Ia<lrid , o altrove , la questione della origine 
divina, ella pl'cscntava ovunque il problema istes­
so , sebbene le forme della sovranità erano cli-

·, 
verse secondo i paesi. 

In secondo luogo credevano , che la conserva-
L zione delle forme, secondo le leggi fondamentali, 

non alterava nè la essenza , nè i diritti della so­
nanità. Giudici supc1·iori , c11e a cagione di se­
vizie intollerabili , privassero un padre di fami­
glia del dil'itto di dar educazione a suoi tigli sa-

... 
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!>ebhcro forse reputati di allcn!are alla patema 
3utorità, e dichiarare che dessa non è di,·ina? 
Conlcnèndo uu potere ne' suoi limiti , il t1ihunalc 
non ne contrasta nè la lagiHimità uè il carattere 
nè la estensione legale ; al contrario le professa 

iOlcnncmente. ' 
... Così 11 Sovrano Pontefice, proscioglicnùo i sud­

diti dall'ubbidienza , attesi i tempi in cui vive-

' vasi, sembrava agli antkhi che nulla avrchhe ope~ 
rato contro il diritto divino. Avrehl>e professato 
soltanto, che la sovranità è un'autorità divina e 
consecrata , che non polca essere da altri censu .. 
rata', che da- un' a·utorità di vina anch' essa , ma 
di un ordine superiore , e rivestila cli questo po­
tere in certi casi straordinarj specialmente. Gli 
antichi a<l.unr1ue, professando sino. all'entusiasmo 
il dogma cattolico dell'origine divina <lcl potere, 
non pensarono mai da un canto , che il pO'polo 
avesse dr1tto di resistere, e di rirnltarsi; ma dall: 
altro ca11to , trascinati da una forza assoluta a sta­
bi lirc limiti al potere pubblico , attesi gli abusi 
cui lo vedeano soggetto, conferirono al Pontefice la 
facoltà di determinarli. Avendo dunque a<lottatq 

l' unico espediente allora poss1l1ile per conciliare' 
due cose a prima vista inconciliabili, l'indolabilità 
del potere , poichè divinl> , e la restrizione al. .. 
)ora necessaria di questo potere : non so con. 

'lual fronte saranno tacciati di essere trascorsi all' 
assurdità. Parmi al contrario che essi convinco .. 
no di assurdità e di impostura i rivoluziooarj mo.-
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dcrni, i quali , senza averne ne alcuna ragione 
• ne alcun. pretesto, attesa l'indole dolcissima de• 

go-.•crni attuali , vogliono da un canto limital'e il . 
potere , e dall'altro canto si scàtenano con tanto 
furore contro dcl Papa , il quaie solamente r.olla. 
forza della rcligionc ·poti·cbhc lim.ttar que~to potere 

senza di~Ll'llggcrlo , nel caso che ritornassei'o gli 
antichi co~lumi e gli anlicni al?usi, ciò che ci 
giova sperare che non 11~ù non sarà per avvenire. 

Il problema dun quc · nei tempi di cui io parlo­

era tutto pr.ttico. In quei· giorni di Jurezza e cli 
abuso dcl potei-e , non si trattava di sapere se , 
ma sibbcne come e quando era permP.sso di 
resisle1•e. 01·a neHa teoria allora adottala , can-

. giauclosi la foi:olt;ì, Ji 1·esistere in facoltà d' im~ 
p_edire , e cp1csta facoltà . anzichè al suddito , ap4 
partenemlv ad · un p.otcre · di altro• ordine , l' in· 
com•enienle non era più lo stesso ; mentre que-

~ sta ipotesi ammetteva la resistenza senza ri­
voluzione -e seTiza violazione alcuna delb sovra .. 

nità ('I~. 
~ Più ancora, T-iposando questo di1ilto di eppo-

l sizione sopra cli un capo conosciuto ed unico, 
; ' vedevano clie questo dritto 'P.oteva essere sottopo-
l slo a • regola ·, e con tutta la prudenza , e coa 

'!' 

(1) La dcposi1.ione assoluta e irreparabile. di un.prmc1-
pe . temporale , caso .sommamente raro anche ne' tempi di 
cui parliamo, non era già un:t ;·ivoluaione, come non h 

lira la morte (l.i questo .istesso sovnno 
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tutte le possibili gradazioni esercitato : laddo'\"e 
nella i polesi della interna rcsislcttza, non polrclih' 

• essere esercitato che da sudditi , d:llla molritudi­
ne, dal popolo in una parola , e per conseguenza 
per la sola via della insurrezione. 

Nè questo è tutto ancora : il veto del Papa 
poteva essere esercitato contro tutt' i poteri , e si 
adattava a tutte le costituzioni , ed a tutti i ca­
ratteri nazionali. Questa parola di monarclzia li­
mitata è hen facile a pronunci arsi. Nulla in teo­
l'ia è più agevole; ma aUorcbè si passa alla prati .. 

ca cd alla esperienza , un esempio solo rinviensi 
Jler la sua durata equivoco , e dal giudi2io di 
Tacito antecedentemente proscritto ( 1:), per nott 
parlare di una moltitudine di circostanic , che 
permettono e forzano eziandio di risguarJare tal 
governo come un fenomeno puramente locale , e 
forse ancora passaggiero ( !!.). 

Il potere Pontificale , per I" opposito ,. era per 
essenza meno 'oggetto ai sapl·icci •della politica; 
Quegli che lo esercitava era per ordinario vec­
chio , celihatario e sacerdote : il che esclude fra 

fCnto la novantesimanona parte degli errori e del­
le passioni cbe turbano gli Stati. Finalmente, sic­
come il suo potc1·c è di altra natura d.i quello 

(i) Delecfa ex hii et constiluta reipublicae forma lau . 
dari faciliu,s quam C'Vetiire , 'Jlel si evMerit hauà diuturna. 
tssr potest. Tacit. Ano. III. 33. 

(2) La co&tituzioue inglese. 
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de' sovrani temporali , e tale che nulla giammai 
domanda ,per sè , come vedremo , si poteva ben 

, legittimamente credere, che se tutti gl' inconvc"4 
nienti non fossero tolti, ciò che sarebbe impassibile, 
ne sarebbero re

0

stati almeno tanto pochi quanto è 
messo di sperare , essendo la natura umana li­
mitata; nel che , per qualunque sensata pers<>­

na , consiste il punto di perfezione. 
Sembrava dunque a quei tempi, che a conte· 

J1ere le sovranità ne' legittimi loro confini, cioè 
a dire , per impedire ogni violazione delle leggi 
fondamentali dello Stato, la prima delle quali è 
la Religione , l' intenento più o meno potente , 
più o meno attivo della supremazia spit'ituale , 
era un mezzo per lo meno tanto plausibile quan-

to qualsivoglia altro. . 
Più lungi ancora andar si potrebbe , e sostenere 

con uguale asseveranza, che questo mezzo era 
eiiandio ... più gradevole , e meno urtante pei so-4 
vrani medesimi , ed essi stessi soyente lo invoca­
vano. Ne è da maravigliarsene , poicchè suppost<> 
il caso in cui la sovranità si vegga irrem1sihil-· 
'mente forzata a ricevere un freno, e che più non si 
tratti che di sceglierlo , non è strano che essa ab­
bia preferito il Papa a un senato collegislativo, ad 
un'assemblea nazionale ec.; poichè i Sovrani ~on­
tefici poco domandavano ai principi , e le sole 
ècformita si attiravano la loro riprensione ( 1~. 

(i) C;rlo 1. d' lughihcrra, Luigi XVI. cli Frar1cia, • 
~ erdinaudo Vll di Spagna, obbligati da una int;instir.si!Jla. 

• 
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CAPITOLO SECONDO 
l< 

CHE IL POTERll ESBl\CITAT() NE' Tll.MPl A~Tn~a11 

• DAI l'API SOLIJE SOVRANITA' NON, FU AD EliS& 

PB.ll~lC.lOSO • 

• 

J Pa1>i hanno talvolta lottato coi Sovrani , ma 
non mai con la sovranità. U' atto medesimo col 
quale cambiavauo il Pote1·e . pubblico eletl1vo, di­

chiarava la sovranitil inviolabile. I Papi avverti-• 
vano i 1wpoli, che niun potere umano poteva at-
taccare il Sovrano , la cui autorità non era so­
spesa, che da un potere 'tutto divino ; i loro 

anatemi lungi adunque da'l derogare giammai 
al rjgore delle massime Cattoliche sulla invjola­
l>iJità dc' Sovrani , non servivano per lo contra­
rio che a dare aìle medesime una novella san­
'zione agli occhi dei popoli. 

Se certuni 1·iguardassero come un'a sottigliezza 
'luesta d1sti11zione· cli Sovranità e di Sovrano, sa­

crificherei di buon grado al piacer loro queste 
espressioni delle quali non ho }Jisogno veruno. 

Dirò. dunque semplicemente (he i colpi scagliati 
dalla Santa Sede su cli un picciolissimo numero 

cli principi pressoccbè sempre odiosi , e . talvolta 
I . 

iosllt'rezione a limit~re il loro potèrc, . avl'cbbcro ben di. 
cuore preferito il Papa al Parlamento, all' ..s5emhlea ua • . 

$k>nale , alla CGrte. 
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eii:rndio insopportal,ili P.ei lor9 de1'tti , poteronc> 
bensì arrestarli o intimorirli , ma non già altera­
re nello spirito dei popoli l' alta e sublime idea 
eh' essi aver dovevano de' loro Signori. I Papi 
erano , universalmente riconosciuti come delegati 
della Divinità , dalla quale emana la sovranità. 
I più grandi principi cerca vano nella consecrazio· 
ne la sanzione e il compimento , per così dire , 
del loro diritto. 11 primo di <]Uesti sovrani , se­
condo le antiche idee , l' imperadore alemanno , 
doveva essere consecrato dalle mani dello stesso 
Papa. Riputavasi ottenere da lui il suo caratterè 
augusto , e non essere veramente imperadore cho­
per effetto .della consecraiione. Si vedrà .Più avanti 
tutta la minuta esposizione di questo pubblico di. 
ritto , tale di cui 11011 è gianumfi esistito il più 
generale e il più incontrastabilmente riconosciute>. 
l popoli che vedevano riprendere un Re , dic;e­
vano a sè stessi : Fa ben di mestieri che que­
sto potere sia alto e sublime , e superiore ad 
o.gni ·umano giudirio, giacchè non può essere. 
cens.un,uo che dal f/icario di Gesù Cristo. 

PortandQ su ques~ oggetto le nostre riflessioni, 

ci trOviaJ)lo soggetti ad una gtave illusione. In­
gannatj dalle filosofiche grida, crediamo che i 
Papi passasser.o il. loro tef)lpO a depor.re i .Re ; e 
perchè qu~sti fatti sono insieme -raccolti nei li .. 
})retti in - l !!. che andiamo leggendo ,'crediamo 
!th~ ~icn,o tutli açcaduti nell'epoca istessa. Qu~n( 

• 
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Sovrani ered*1i ~ì contano effettivcmente depo­
sti dai Papi ? Nessuno. Tutto si riduceva .a mi­
nacce, e a trausaiioni. Quanto ai principi eletti­
~i, erano quelli creature dcli> uomo , che sicco .. 
me da esso fatte , potevant anche da esso di­
struggersi , e ciò non ostante tutto si riduce an­

che in questa parte a due o tre principi forsen­
nati, i quali per Ja felicità. dcl!' uman genere 
trovarono un f1·eno ( sebben debole e insuffic_ien­
tissimo ) nello spiritnal potere dci Papi.. Del ri­
mAnentc , non SÌ alterava punto ft an<lamenlo or­
<lin.ario dcl mo odo politico. Ciascun Re sta vasi 
ne' suoi stat1 tran1p1illo per. rJartc tiella Chiesa. 
I Papi non pcnsav.mo punto ad immischiarsi nella 
loro amministrazione; e fìoo a tanto che non ven­

ne a quelli in p"ensiero di s1)ogliare il sacerdozio, 
di ripudiar le loro mogli , o di posseder11e due 

nel tempo stesso, nulla avevano da questa parte 
a tcmet·e. 

La esperienza avvalora con le sue dimostrazio- . 
rii la esposta solida teoria. Qual .. è stato il 'risul­

famenlo di 'JUCste grandi scosse delle quali si mena · 

tanto r~more? La origine divina della Sovrani­
tà , questo dogma conservatore , degli Stati tro­
vassi universalmente stabilito in Europa. Esso 

' formò , in certo modo , il nostro 1mhhlico dirit­
to e dominò in tutte le nostre scuole fino alla 
funesta scissura del Secolo X VI. 

/ 
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I+4 esperienza trovasi adu~que di perfetto accor-

. do col ragionamento. Le scomuniche de' Papi 
niun torto bauno arrecato alla sovranità nello spi­
rilo dei popoli; ali' appòsto, col repri?Ierla in 
certi punti , rendendola meno feroce e meno 
oppressiva , con atterrirla pel proprio suo bene 
eh' essa ignorava , l' hanno renduta più venera­
bile; hanno fatto sparire dalla di lei fronte l' an­
tico brnlale carattere per sostituirvi queìlo della 

rigenerazione ; l' hnnno l'enduta santa per farla in­
violabile ; novella , come grande pruova fra mil~ 
le, che il potere pontificale è sempre stato un 

potere c'onscrvatore. Tutti possono , io credo , 

convincersene, ma è un particolar . dovere per 
ogni figlio clella Chiesa il riconoscere , che lo spi­

rito divino che l'anima, et magno se cor71ore 
miscet , non sap1·ebbe nel risullamcnto partorire 

niente di male, malgrado l'umano miscuglio che 

sovverchiamentc, e troppo di frequente si appalesa 

in mezzo alle tempeste politiche. 
A coloro poi che si arresla~o ai fatti- particolari, 

ai torti accidentali , agli errori di tale o tal al­
tro uomo ; che si fan forti con certe frasi , che 
sminuzzano ogni linea di storia per considerarla 

partitamente a costoro, ripeto, non vi è che una 
sola cosa da dire.» Volendo osservare i fenomeni 

P?litici, se voi vi collocate a quel giusto punto di 
altezza, in cui bisogna collocarsi per osservarli 

nel loro insieme, voi non iscorgerete più nulla di 
quei disordini che dite di vedere ; allontanando-
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vene però non avvi mezzo da risponJ.cre alle vo­
sll'e censure, a meno che non vogliate prendere 
ciò slesso per una risposta.; cioè a <lire che le 
vostre censure sono ingiuste appunto perchè non 
consider;ite i fenomeni politici come e dove si 
devono considerare. 

Si può osscn·vare che i mo.derni ·filosofi hanno 
seguita , rispetto ai sovrani una via diamelrl\l­
nientc opposta a quella' che i Papi avevano segn:t­
ta. Questi avevano consecrato il cara tlere per­
cuotendo le persone ; gli altri al contrario han­
no sovente anche assai vilmente lusingato la 
persona che conferisce le pensioni e gli impièghi, 
ed hanno ) distrutto, per quanto era in poter loro, 
il carattere , rendendone odiosa e ridicola la so­
vranità , facenclola derivare dal popolo , proccu­
ran<lo sempre di ristringerla col mezzo !1el po­
polo. 

Tanta è l'analogia, la fratellanza, la dipendenza 
che havvi fra il potere pontificale e quello dei 
Re , che non si è giammai scosso il primo senza 
attentare al secondo , e che i novatori del nostro 
secolo non hanno lasciato di additare al popolo 
la cospirazione del sacerdozio e del dispotismo 
insieme; mentre non cessavano di additare ai Re 
nel sacerdozio il più gran uimico della regale 
aulorità; cùntraddizione incredibile , inudito fe­
nomeno, che sarebbe unico se non vi fosse qual· 
che cosa di }lÌÙ straordinario ancora, cioè ch'es&i 
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è!Lbiano rotulo acquistar credenza presso 1 popo.­

Jj e presso 1 Hc. 
1l ,capo <lei Riformatori ha fatto 1n poche linee 

la su a bestiale professione di· fede so11ra. i sovra­
ni; e.i io mi astengo per rispetto dovuto ai so­
'°.rani mr.<lesimi dal citari:te le espressioni villane. 

I ghiacci dc>llo scetticismo h.rnoo calmato la 
fobhre, dcl secolo X V f. e lo stile si è coi costu­
mi addolcito ; ma i principj sono sempre gPistessi. 
Oggidì ·appartiene ai principi il fare le loro ri­
:f.lessioni intorno alle dottrine del lutexa'nismo e 
della filosofia. Si è ad essi inspirato spavénto per 
quel potere , che, mille anni sono, fu molesto ai 
loro anleccssori, ma che avea divinizzato il carat­
tere sovrano. Sono caduti nel laccio teso col mas~ 
simo accorgimento , si sono lasciati ricondurre 
sulla tena.-Essi non son rimasti in alcuni luoght-

altro che uomini. 

. ' 

I 

\ 
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CAPITOLO TERZO 

CHB IL POTERE ESERCITATO DAL PAPA SULLB 

SOVR.ANITA' liON FU POTERE USURP!TO. 

§ . . 1. 

·Questo potere era tutto spirituale. 

. . 

T ut\o ciò che si può dire contro 1' autorità 
temporale dei Papi, e contro l'uso eh' essi ne 
hanno fatto , si trova riunito , e per così dire 
concentrato in queste due violenti linee cadute 
dalla penna di un magistrato francese ( il signor 
S. Gatlicano ). 

» Il delirio della onnipotenza temporale dei 
~> . Papi innondò l' Europa di sangue e di fana~ 
» tismo ( 1 ). » 

Ora , con sua permissione , non è vero che i 
Pa1>i abbiano giammai preteso l'onnipotenza tem­
porale; non è vero che il potere che hanno eser­
citalo fosse un delirio ; e non è vero neppure che 
questa pretesa abbia pel corso di presso t"Z quat-

. tro secoli innondato l' Europa di sangue e di 
Ja11atismo. 

Primieramente se dalla pretensione attr"ibuita 

( 1) Lettere sull'ist. tom, II, lett~ra XXVIII, pai;. ::a:n, 
jyì, Lett. XLI. 
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ai Papl si tolga il possesso materiale degli stati 
e la sovrani~à su di essi , ciò che rimane non 

può CP.L'lamente dirsi onnipotenza temporale. Ora 
questo è precisamente il caso w che si tcatla; 
imperciocd1è non mai i Sovrani Pontefici hannc> 

preteso cli accrescere i loro tèmporali dominj in 
pregiudiiio de' legittimi principi , nè d' inceppare 
l'esercizio della sovranità negli stati de' medesimi, 

e molto meno d'impadronirsene. Non altro l1anno 

mai preteso, in quei tempi, che il diritto di giu­
, dicare que' principi che loro erano nello spiri­

tual e ordine soggetti , allorclzè questi si erano 
f'endttti colpe1•oli dicerli delitti. 

Questa è ben altra cosa, e non solamente que­
sto diritto, se esiste, non potrebbe nominarsi on­
nipotenza temporale , ma si denominerebbe piut­
tosto onnipotenza spiriwale , giacchè i Papi nul­
la a sè stessi hanno attribuito , se non in virtù. 

del potere spiritunle; e la quistione si riduce as­

solutamente alla legittimità ed alla estensione di 
questo potere. 

Cbe se l' esercizio di siffatta podestà , ricono­
sciuta legittima dai principi stessi, ha portato se-

1. f . p . co tempora 1 conseguenze , 1 api non ne po .. 
trebbero essere risponsabili ; chiaro essendo clìe 

non possono ravvisarsi come torti le conseguenze 
di un principio vero. 

Di una grande responsabilità si sono caricati 

quegli seri ttol'i ( soprattutto francesi ) che hann 
~ 
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declamato contro lo scandalo delle scomunicTLt. 
Nulla è alle dotte persone più gradito quanto il 

J~sciare certe r1uistiùHi in UDU salutare OSCUrÌtÙ; 

ma allorchè s'impugnano i principj, la saggez­
za imdcsima è forzata a rispondere ; cd è que­
sto un gran m :•le, sf'Lbt.ne l' imprudenza lo abbia 
rcnduto net:c>ssario. Qu~nto più ollre si procede 

nella cogn1ziooe delle cose , tanto più si scorge, 
che è cosa utile il non discutere, specialmente 

in i~critto , ciò che con leggi non può definirsi; 

perchì~ il solo lwincipio può essere deciso, e tutta 
la difficoltà consiste nell' applicazione di esso, la 

quale ripugna ad ogni decisione scritta~ 
Si fanno giuste querele sull'esagerazione , la 

quale vuole sottrarre l'ordine sacerdotale da ogni 

temporale giurisdizione; si può con egual giu­
stizia lamentarsi della contraria esagerazione, che 

pretende sottrarre da ogni spiritual giuris<l17.ione 

la temporale potestà. 
In generale , si nuoce alla suprema autorità , 

cercando 'di liberarla da una certa specie di osta­

coli, che sono stabiliti meno dall'aiione dd1bcrnla 

degli uomini , che dalla insensibil forza clcllc co­

stumanze , e della opinione ; impcrocchè privi 

per tal modo i popoli delle loro antiche garan­

zie, si trovano più inclinati a procacciarsene a1tre 

in apparenza piit forti, ma sempre infinitamente 

pericolose , poichè interamente rippoggiate a teo­

rie e ragionamenti a priori , dai quali gli uo· 
mini souo stati costantemente ingannati. 
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Non v'è, come vedesi, tanto impropria esprr"­

sione quanto q uclla di onnipoten:a temporale , 
adoperata p~r cspri1ncre quel pctere che j Papi 
si attribuivano sopra de' principi. Era questo all' 

, oppo&to l'esercizio di una potestà puramente ed 
eminentemente spirituale, in virlÙ della quale si 
credevano in ùirilto di colpire di scomunica prin­
ciri colpevoli di certi delitti , senza alcuna m:i­

teriale usurpazione, senza alcuna sospensione del­
la sovranità , e senza deroga veruna al domma. 

nella sua origine divino. 
Non resta dunque più. duhbio su questa pro­

posizione: Che il potere che si attribuivano i Ptt­
pi non potrebbe , senza un e.norme abu'o di pa­
role , essere ' chiamato onnipotenza temporale. 
Questo è altresì un punlo intorno• al qualeo si 

}HlÒ ascollare Volt:tire. Ei si fa molta mf'raviglia 
di quella stra11a autorità che tutto pote<•a pres­
so gli esteri , e sì poco ne' proprj dominj; che 
da~· a i regni ed e1 a inceppata; , sospesa , mi­
nacciata fo Roma ; e ridotta ~ metter in azio­
ne tutte le ma chi n~ della politica per conser­
vare u.n villagr;io. Ci avverte con ra~ione di os­
servare, che quei Papi che vollero essere sover­
chiamente pote1,ti a dar regni, furono tttlli ne­
gli stati loro perseguitati. 

Clic cosa dunr1uc è mai questa onnipoten:a tem­
porale, che non ha alcwia tempora! fo1·za, che 
nulla chiede di temporale o di territoriale negli 
$tati altrui, che fulrniua rli anatemi ogui atten· 

"' 
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tato al )'Oter temporale , e la di cui temporale 
autorità è tanto debole , che sì di sovente i cit4 

tadini di Roma si sono di essa beffati ? 
Io credo che la verità si trovi nella contraria 

proposizione, cioè che la podestà della quale si 
tratta è puramente spirituale. Decider poi qua­
li sieno i limiti precisi di questo potere è un' al­
tra questione che non dcv, essere in questo luogo 

a fondo esaminata. Proviamo soltanto, com' è 
mio impegno , che la pretensione di questo po­
·tcre, qualunque ei siasi, non fn pei tempi di cm 
1iarliamo una usurpazione e moltomeno un de­
lirio. 

§. II. 

Il ·Potere dei Papi fa il mezzo dalla Proçiden:a 
trascelto nel medio e'1o per e(Ju.ilibrare 

le So1wanità. 

G1i scrittori degli ultimi tempi hanno troppo 
di frequente una maniera all'atto cc;pcditiva di 
giudicare le istituzioni. Suppougono essi un' or­
dine di cose puramente ideale, buone a loro pa­
rere , e da esso si dipartono siccome da una 

massima per giudicare delle cose reali. 
Voltaire può somministrarci in questo genere 

un esempio veramente comico. È tratto dalla Er-
1·iade , e per quel che io sappia non è stato ri­
marcalo. 

È antico e sacro fra di noi costume , 
Clze quando morte su. di un trono stende 
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Suoi fieri colpi , se dal rregio sangue , 
Tanto alla patria caro , awenga. mai 
Che negli ascosi suoi canali estremi 
La felice so1·gente illaridisca; 
A primi dritti , nel medesmo istante 
Il popol torna ; che UIJ signor può darsi', 
Come, se il voglia , può cangiar sue leggi. 
Organo dalla Francia , union di Stati, 
Un, re si dona , e al suo poter confini 
Pone talor : con tai decreti augusti J 

E in questa forma , gli avi nostri al post@ 
De' Carlo- magni pose1'o i Capeti. (C. Vll.) 

Ciarlatano ! E <love clunque si belle cose sonosi 
.,.edule? In qual volume ha egli letto i diritti 
del popolo? Si direbbe che le dinastie cangiano 
in Francia con un regolato periodo, come i giuo­
chi olimpici. Due cangi.amenti nel corso cli 1.300 

anni, ecco una consuetudine veramente permanen­
te!!!! E quello che "Vi ha di più ameno si è che 

11ell' una , o nell' altra epoca, 
Di qu.esto sangue al patrio suol sì caro 
Pu.nto non si era ancora la .wrgente 
Negli ultimi e a11ali in11aridita. 

Era per lo· contrario. io piena circolazione, allor­
chè qliesto sangue fo escluso da un g.rand'uomo, 
evidentemente cresciuto ed educato. a canto del 

trono per salirvi ( 1 ). 

( 1) È un bel sentire Voltaire ragionare come isto­
»ico sul fallo .stessu. Vollah'e in questo luoso non è meno 

• 
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Si ragiona sui Papi come ra~ioaav:'l Voltaire . 

Si stabilisce espressamente o tacitawcntc in fatto, 

che l' autoritlt del sacerdozio non può per alcun 

modo unirsi a quella dcll' impero ; che nel siste­

ma· della Chiesa Cattolica un principe non può 

essere ripreso ; che il tempo non if}duce cangia­

mento alcuno nelle costituzini politiche; che la 

situazione clell' europa nel secolo XII era ugua· 

le a ciò che essa è nel secolo X IX; che tutto pro­

ceder doveva in altri tempi come a nostl'i pro­

cede, etc. ; e su queste belle ma.;sime prese per 

assiomi , si decide che gli antichi Papi avevano 

perduto il sen0-0. . 
I lumi piij semplici del scuso. comune addita-

no nondimeuo un ben di verso andamento di co-
' 

5e: Non lo ha dello le stesso Valtairc? Si ha11· 
no costanti esempi nella storia della unione del 
sacerdo;io e dell' imperio in altre religioni ( 1 ). 

poeta che nel passo citalo sopra dell' Erriade. » Si s:i, 

>l dic' egli come Ugo Capeto carpì la corona allo zio dell' 
» ultimo re. Se i suffragi fossero sta/i liberi, Carlo sa. 
1t rebbe stato re di }.<'rancia. Non fi' già il parlamento 
» clclla na:.;ione che lo pmrò del dritto clc' suoi antenati, 

» comr tan'Ì storici lo han110 asst:rito. Fn ciò cl1e fa, e 
» ciò che distà i Re, la forza unita alla prudenza». (Volt. 

Saggio cc. tom. II , cap. XX::\..fX. ) Qui non si ravvisano 

.A11g1~sti decreti, come si vede. Sta scritlo nel margine: 

Ugo Cape/o s' impadronì co1t aper1a violena.a dcl regno. 
(1) Volt. Saggio etc. , tom. I , cap. XIII. 
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Ora non è necessario a parer mio cli provare che 
siffatta unione è 'infinitaUtcnle più naturale sotto 
r imprro di 'una religione vera , che sotto quello 
di tutte le altre, <ippuuto false, perchè dai princi4 

pj della vera discor<li. 
Fa di mestieri d' alll'Onde discendere d~ un 

1>rincipio generale cd imontrastaLile, cioè Che 
og1li goverrzo è buono a.Uorch' è stabilito , e 

sussiste da lungo tempo sen:.a contrasto. 
Le sole leggi generali sono leggi eterne. Tut­

to il resto varia, nè un tempo somiglia l'altro. 
L' uomo sarà cerlamcute sempre govel'Oato , ma 

non mai nella stessa maniera. Allri costumi , al­
tri lumi , altre credenze ricond urranuo necessa­
riamente altre leggi. I nomi iogannano anche su 
questo punto , c.ome su tanti altri ; poichè sono 
soggetti a significare orà le rassomiglianze delle 
cose che accadono nel tempo stesso, senza espri­
mere Je lol'O differenze , ed ora a rapprese9tar 
cose che il tempo ha cangiate ·' laddove i nomi 
sempre si rimangono gli stessi. La parola monar­
chia , pc1· esempio , può rappresentare due go­
verni , o coulcmporan.ei , o separati dal tempG , 
più o mr.no sotto la stessa denominazione diffe­
renti , in guisa che non potrà aff~rmarsi deLP uno, 
ciò che si può giustamente affermare dell' altro. 

» Ella è dunque una ben vana idea, una inu­
» tilc fatica , il voler tutto i·ichiamarc alle. anti­
» che consuetudini, e pretendere di fermar quel­
» la. mota che il tempo volf;e con moto irres1· 
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» stihile. A qual' epoca converrà ricorrere ? ..•... 
» a qual secolo , a quali leggi risalire? a qual 
» consuetudine altcnersi ? Un cittadino romano 
>> potrcllbe, a buon diritto , chiedere al Papa 
>.> consoli , tribuni , un senato, i comizj , ed i~ 

» ristabilimento. totala della repubblica romana ; 
,, ed un cittadin"o di Atene :ecl,1mnr dal sultano 

» l' antico Areopago , e le assemblee del popolo 
>.> che si nomarono chiese (i). » 

Voltaire ha perfettamente ragione, ma allorchè 
si tratterà di giudicare i Papi , lo vedrete dimen~ 
ticare le propl'ie massime , e parlarci di Grego­
rio VH , come si parlerebbe oggi<ll di Pio Vll 

1 

se mai inti·a prendesse le cose medesime. 

Tutte le possibili forme di governo s1 son<> 
nondimeno presentate al mondo ; e tulle sono le ... 
gittime <lacchè sono stabilite , senza che sia mai 
permesso di ragionare sopra ipotesi totalmente 
!eparate dai fatti. 

Ora, se v' è un fatto in contrasta bile, attestato 
da tutti i monumenti dell'istoria , quello si è 
che i Pap> nel medio evo , t! più innanzi ancora 

negli ultiu.ii. secoli , han no una grande potestà 

esercitata sopra i sovrani temporali ; che li han­
no giudicati , ripresi in alcune rilevanti occasioni. 

( 1) Volt. , ivi , tom. III. c::ip. LXXXVI. Cioè a 'dire 
che le assemblee dcl popolo nomavansi assl'rnblee. Tutte 
le opere filosofiche e istoriche di Volt~ir~ sono ridon­
danti di questi tratti di abbagliante erudii.ione. 
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Allorchè pat'lasi di rlis.potismo e di governo as­

soluto , rare volte si sa che cos• si dice. Nol!l 
y' JVJ GOPER~O CJIF. POSSA. TUT.TO. In forza di 
una legge di-rina liavvi costauterucote a lato di 
o(Tni sovranità una forza aualuoque , che le ser-
~ . . 

ve di freno. Ora è una lrgge , ora è una con-
suetudine, ora è la coscienza, ora è una tiara, ora 
un pugnale , ma è sempre qualche cosa. 

Essendosi un giorno Luigi XIV permesso di di­
re, in presenza di alcuni cl ella sua corte, che non 
vedeva più bel govemo di quello del Sofì , uno 
di essi , e se non erro, il Maresciallo di Estrees, 
ebbe il nobjle coraggio di rispondergli: lJf a sire, 
io ne ho veduto strangolar tre nel corso della 
mia, vita. 

Guai a' principi se tutto po~ono ! Per loro e 
nostra buona sorte la onni11otcnza reale non è 
fra i possib1Lili. 

Ora, P aulo1ità dci Papi fu il potere trascelto 
dalla Providenza, e cost1tuito nell' età di mezzo 
i)er equilibrare la sovranità temporale, e rendei-la 
rispeltabj le agli uomini. 

E questa non è per anche se non una di quel­
le leggi gener3li che il mondo uon vuol osserva- • 
re , e che sono non pertanto di una incontrasta­
bile evidenza. 

Tutte le DDzioni dcll' universo hirnno accordato 
al socerdozio più , o meno d' influenza negli 
~1ffari po\iticj ; ed è stalo ali' evidenza provato , 
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che fra tultq le nazioni inci'1ilite , non "e n' ha 
alcuna che abf;ja attribuito minore ampiezza di 
potere e di pri'1ilegi a suoi sace1 doti , che gli 
Ebrei ed i Cristiani ( 1 ) . 

Non mai le nazioni barbare sono state pc>rfe­
zionate e1l incivilite se min dalla religione, e scm­
J>rC la religione si è principalmente ,occupata del-
la sovra11ità. • 

' >l L'interesse dal genere umano esige un fre­
» no, che trattenga certi principi, e che ponga 
,, ~I sicuro la vita del popolo : questo freno dcl­

» ln religione .-tPREBBE POTVI'O per effetto di un 
:>> generale consentimento ESSERE JN 111ANO DEJ 

» PAPI. Que' primi P ontefici prendendo parte nelle 
» temporali dispute per acchetarle, avvertendo i 
u popoli ed i re tlei lorn doveri, riprendendo i 
» loro delil,ti , riserbando le scomuniche pei. gran­
» di attentati , anebbero dovuto essere risguar­
).) dnti come immagini di Dio sulla terra. Ma 
» sono ridotti gli uomini a non avere a loro di­
.>> fesa che le leggi ed i costumi del loro paesi : 

» Leggi sovente disprezzate , costumi sovente cor­
» rotti (2). » 

Io non credo che giammai siasi meglio ragio­
nato in favore dc, Papi. I popoli ne' bassi tcm-

( 1) l~toria dell'accademia delle inscrizioni e belle l et­
tere iu 12, tom. XV, pag. i43. Tratt. istorico e dogma­
tico dell,1 religione delrAbb. Beq;ier , Tom. V I, pag.1:io. 

('2) Voltaire Saggio ec. tom. 1C, cap. LX. 

, 
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pi non avevano ne' loro paesi che leggi nulle o 
spregiate , e costumi corrotti : Faceva dunque di 
mestieri rintracciare altrove questo indispensabile 
fi·eno. Questo freno si rinvenne , nè poteva tro• 
varsi che ncll' autorità dei Papi. Non altro av-
Yenne adunque se non ciò che doveva avvenire. 

E che intende dire questo gran ragionatore, 
asserendo, in modo condizionale ~ che questo fre­
no r,Ì necessario ai popoli , AVR.EBBB POTUTO ES-

5ERE per· un conse1ltimento universale in mano 
del Papa? Egli vi fu in effetto, non per una 
espressa convenzione dei popoli, eh' è impossihi ... 
le , ma pel' la cito , ed uni'rersale consentimento 

riconosciuto da' principi egualmente che da' sud­
diti, e che ha prodotto iucalcolabili vantaggi. 

Se i Papi hanno fatto talvolta più o meno • 
di quanto Voltaire desidera nello squarcio cita· 
to , si è 1>erchè uiuna umana cosa è perfetta, e 
non esiste potere che non abbia abusato delle sue 
forze. Ma se , come la giustizia e la retta ragio­
ne esigono , si prescinda da siffatte inevitabili 
anomalie, si trova, che i Papi hanno ejfettivamente 
in quei tempi rep1·essi i sovrani , protetti i po­
poli, sopite temporali contese , mediante un 
saggio intervento, avvertitr i re, ed i popoli <J-e• 
loro doveri , e colpiti di anatemi gli atte12tati 
più grandi che non avevano potuto prevenire. 

Si può ora giudicare il ridicolo incredibile di 
Voltaire , il quale ci dirà gravemente nello stes­
so volume , e alla distanza di soli quattro capi· 
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toli : >> Queste querele dell' imperio e del saeer-

» dozio , son,o la conseguenza necessaria della più 
>) assurda forma di governo 

1 
alla quale si sien<> 

» giammai gli uomini sottomessi : quest' assurdi­
,, tà consiste nel dipendere da uno straniero. cc 

Come dunque 'Voltaire ! voi vi siete preventi .. 
vamcnte confutato voi stesso , ed avete precisa .. 
mente sostenuto il contrario. Avete detto » que· 
,, sto straniel'o potere era altamente invocato 
» dall' .intel'essc dcl genere umano , non trovando 

» i popoli, privi· di uc protettore straniero 1 al­
» tro appoggio che di costumi sovente corrotti , 
>> e di leggi sovente disprezzate ( 1 ). » 

Così questo potere medesim<> che al capitolo 

LX è ciò che può immaginarsi di più desiderc>.­
bile e di più · prezioso , diviene al capitolo LXV 
ciò clze si è mai veduto di pizì. assurdo. 

Tal' è Voltaire, il più spregevole degli scritto1·i, 
allorchè non si considera che sotto il pu0fo di 
vista morale , e per questa ragione medesima il 
miglior testimonio per la verità, allor quando le 
re11de omaggio per distra:z.ione. 

Nulla vi era adunque di pi11 ragionevole, nulla 
di più plausibile che una moderata influenza de' 
S~mmi Pontefici su gli atti de' principi. L' impe­
radore di Allcmagna , eziandio senza stato 1 ha 

potuto godere di una giurisdizione legitlima S<>· 
pra tutt' j principi componenti la federazione ger-

( 1) \ ol. , Saggio ec. tom. U, cap. LXV. 
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manica : e percltè il Papa non poteva anch' egli 
avere una certa giurisdizione sopra tulti i prin~ 
ci pi della cristianità? Non era vi certamente · in 
questo nulla di contrario alla natura delle cose , 
per la quale non è esclusa veruna forma di po­
litica società : se tiuesto potere non è sta1lilito , 
non dico iq già che debba stabili1·si , ovvero ri­

pristinarsi , che anzi questo è appunto ciò da cui 
mi sono lH'otestato solennemente alieno; dico sol­
tauto, ra pportaudomi ai tempi antichi, che qua­
lora sia stabilito, s:wà, come qualunque altro, le­
gittimo, giacchè niun potere ba diverso fonda­
mento. La teoria adunquo e tutti i fatti sono su _ 

questo punto d' accordo. 
Del rimanente, la libertù., che prrndcsi Voltaire, • 

di denominare il Papa uno st1'aniero, è una delle 
sue solite superficialità. Il Papa nella sua qualità 
di principe temporale, senza. dubbio fuori de' suoi 
'tati, è, come tutti gli altri, stranÙ'l'O; ma come 

Sovrano Pontefice non è in alcuna parte della Chie­
sa cattof ica straniero , più di quel che lo sia il 
re di Francia a Lione o a l3orcleaux. 

Vi erano de' m<?menti assai 01•or·e11olii per la 
corte di Roma, è di irnovo Voltaire che parla. 
Se i Papi avessero sempr·e così fr.tto uso della 
loro autorità , sarebbero stµti i Legislatol'i dr.Il' 

.Europa ( 1 )· 

Ora egli è un fatto altestalo dall' istoria di 

I 

(1) Voltaire, Sasi;io ec. tom. U. ca.p. I.X: 
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que' tempi remoti, dte i Papi hanno saggiameri .. 
te e giustamente faUo uso della loro autorità as, 

sai di sovente per essere i legislatori dell' Eu., 
ropa; e questo è tulto quanto fa Ji mestieri. 

Gli abusi nulla significano : >' imperciocchè, 
» malgrado tutte le ttll'bolenze e tutti gli scan,. 
» dali , v' ebbe mai sempre nei nt1 della Chi~ 

» sa romana più decenza e pit1 gravità che al• 
>> trove; si sentiva che questa Chiesa , ALLORCHÌ 

,, ELLA ERA LJBERA ( 1 ), e hen governala, e1·a fat. 
» ta per dar lezione alla altre ( 2 ). E nella opi· 
» niçrne dc' popoli, un vescovo di Roma era qual .. 

" che cosa di pii1 santo che qualunque altro ve­
» scovo (3) . . . 

Ma donde aveva dunque origine quella uoi­
nrsalc opinione che aveva fatto dcl Papa un 

essere pitt che umano, il cui' potere , puramente 
spirituale, faceva tutto piegare d' innanzi a lui? 
É forza essere assolutamente cieco per non vede· 
re che lo staLilimento di un tal potere era ne· 
ccssariamcnte o impossibile , o divino. 

Non darò termine a questo paragrafo senza fare 
un' osservazione , sulla quale mi pare che non 

siasi bastevolmente insii;tito; cd è che i più gran· 

( 1) È questa una gran parola ! A certi principi che si 
dolgono di .:erti Papi si avrebbe potuto dire: Se non so­
no tanfo b"oni q1tanto dovrebbero esserlo, è perchè voi li 
avete fatti. 

(?.) Voltaire, Saggio ec., tom. Il, cap. XLV. 
(3) Lo ste1so , Sasgio ec. 1 tom. IH > cap. CXXI. 
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di alti di autorità che possano citarsi dalla par­

te de' Rapi, in atto di agire sopra uoa sovrani­
tà temporale , auaccavano scmpl'e una sovranità. 

elettiva, eh' è quuato a dire, una semi-sovranità, 

alla q ualc si aveva senza dubbio il diritto di 

chi~der ragione, e che si poleva ez.iandio d~por­
re, se le av' enisse di giugncrc a uu certo punto 

di prevaricazione. 
Voltaire ha molto bene osservalo che la ele-

zione supponP necessariamente un contratto fra 

11 re e la nazione ( 1) ; di maniera che pare che 

possa il re elettivo esser solloposto a processo e 
giudicalo. Egli non è mai ri\cslilo di quel ca­

rnttcre sacro eh' è opera del tempo ; giacch' è pro­
prio del uomo il non ri~pcttare ciò eh' egli stesso 
ha fotto . E ben rende a sè slesso giustizia col 

disprezzare le proprie opere , fino a che lddio le 
aLbia lOl tempo confermate. Essendo dunque , 

gene~·almente 1iarlando , ne' hnssi tempi mnl co-
11osci11ta , e prggio assicurala la sovranità, quel­

la cletLi,·a specialmente , non aveva guari altra 

consistenza che quella che le derivava dalle pe11-
sonali qualità del sovrano ~ non arrcthi dunque 

maraviglia eh' ella sia stata tanto frequentemente 

attaccata , trnsporlata , o royesci.ata Gli amba­
s~ia<lori di S. Luigi disserQ francamente all' im­

peradore Federico II nel u39 : 
» Noi crediamo che ' il re di F1·ancia nostro si-

( 1) Lo stesso , ivi. 
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» gn_ore ' ; il quale non è <leLitore dello scctlro 
» rhe ai proprj natali , sia al disopra di un im 
» peradore qualunque , cui soltanto una libera 
» elezione ha innalzato al trono ( 1 ). 

Questa profeisionc di fe<lc era assai ragio11evo· 
]c. Allora <lun'lue che veggiamo gP imperadori 
alle prese coi Papi e con gli elettori non <lobbia· 

mo maravigliare; facevano gli elettori uso de' lo. 
i·o diritti , e rimandavano semplicrmente gl' im· 
peratlori , perchè non erano contenti di essi. Al 
principio del secolo X V , non vcggiamo noi l)cn 
anche l'imperadore 'Venceslao legalmcn Le de po· 
sto , siccome negligente , inutile , dissipatore ed 
indegno ( ~)? 

Niun potere sovrano qualunque siasi può sot­
trarsi a una certa resistenza. Questo potere re· 
ptimente potrà cangiar di nome, di alt1ihuti , 
di situazione , ma sempre esisterà. 

Che se questa resistenza fa sp1rgere del sangue, 
è CfUesto un inconveniente simile a quello delle 
inondazioni e degl' ioceodj , che non pro\'ano in 

conto alcuno doversi distruggere l'acqua e il fuoco. 

( 1) Credimus dominum noslrum rrgmi Galliac qutm 
linea regìi sanguinis pro?Jexit ad scrplra Francoram rt­

zcndc1, excellenliorem esse aliqrw imperatore 911em !Ola 
eleclio provehit 'VOlunLaria. ( Maimbourg, ad A. 1289. ) 

(2) Questi epiteli erano deboli pel carnefice di S. Gio­
varmi Nepomuceno ; tna se il Papa avesse avuto allora. 
il potere di spaventare Venceslao, crncsti sarebbe mort<> 
sul suo trono , e sarebbe morto meno colpevole. 
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Non si è mai per avventura osservato, cbe i~ 

urto di due p~teri, t:tnlo mal a proposito deno­

minato la guerra dell' imperio e del sacerdoiio, 
n1m ha ollrcpassato i confini dell'Italia e della 

Germania , almeno rispetto a suoi gran...li eff.:tti, 

voglio dire il cangiamento d<'lle sovranità; quanto 

dil'e: che non ha oltrepassato i luoghi in cui i so­
vrani erano elettivi. ln quanto poi agli ereditari, 

molti di loro furono,, non v' ha dubbio, i u altl'i 

· tempi cen:>urati; mA quali erano in effetto i risul­

tJmenLi di ques.ti grandi giudizj? Il sovrano in­

tendeva la ravione ' o fingeva di intende.da: si 
asteneva , pel momento , da una guerra cr1m1-
:uosa ; alloufanava da se per formalità la druda ; 

e talvolta Ja moglie riprendeva i suoi diritti. Po­
tenze amiche , ragguardevoli e moderate perso­

ne tintereon evano; ed il Papa dal canto suo, se 

era stato di soverchio severo , o aveva p1·ematu­

ramentc ,operato, dava ascolto alle rimostranze 

de' saggi. fo fotti, ove sono i re <lì Francia, di , 
Spagna, d' Inghilterra, di Savoja , di Danimar­
ca , efficacerr.ente deposti dai Papi ? Tutto si 
riduce a minacce , a trattali ; e sarel>be ~gevole 

addurre esempi ne' quali i Sommi Pontefici furo. 
no vittime della lvro condiscendenza. La vera , 
lotta ebbe sempre luogo in Italia e in Allcma­

gna. E perchè ? Pcn:hè tutto fu opera delle cir­

costanze politiche, e per nulla vi aveva che fa­
re la religione. Tutt' i dispareri, tutt' i mali de­

rivavano da una sovranità mal costituita, e dal-

4 

.. 

' 
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Ja ignorania di' tutt' i principj. Il principe elet­
tivo possiede sempre come un usufruttuario. Non 

pensa che a sè, poichè lo stato non gli appar­
tiene che per godeserlo per un momento. Egli è 
quasi sempre straniero al verace spirito di re ; e 
il carattere sacro sulla sua fronle dipinto , non 

impresso, ad ogni leggero confricar si cancella. 
Federico II aveva fatto dcèidcre a suoi Giure.; 
consulti sotto Ja presidenza del famoso Bartolo , 
eh' egli, Federico , era succeduto a tutti i dirit­

ti dcgl' imperadori romani, e che in questa qua-
' lità era padrone di tutto il mondo conosciuto. 

Cotal divisamento non era sccoud; gl' interessi 
dell' Italia ; c<l il Papa , quancl' anche si fosse 
considerato soltanto come primo elettore , avèva 

bene un qualche dii itto d' ingerirsi in sì strana 
giurisprudenza. Del rimanente non si tratta di 
sapere se i Papi sono stati uomiui, e ;e mai

0

so­

no caduti in inganno; ma se, in parità di circo­
stanze, v'è ~tata sul trono da essi occupato più 

dottrina , più sa pere , pii1 virtù che sopra qua~ 
lunquc altro ; ora su questo punto è vietato an~ 
che il dubbio. 
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~· III. 

n Pote1·e che i Papi hanno esercitato nel me­
dio evo rigu.ardo alle sovranità è stato un po­
tere riconoscù4to ed invocato dai medesimi 
Priricipi. 

Cancellati dalle barbarie e da guerre intermi­
nabili tutt' i principj ; ridotta la sovranità di Eu-
1·opa a un certo non mai più veduto stato di on­
deggiamento , e creati per ogni dove deserti, era 
cosa vantaggiosa elle un potm·e superiore avesse 
su questa sovraoità una qualche influenza ; ora 
siccome i Papi erano per saviezza , e per iscien­
za superiori , e d' alh·onde dominavano tutta la. 
scienza di que' tempi, la forza delle cose gl' in­
vestì da se stessa e senza eontraddizione di quel­
la superiorità della quale non poteva a que'tem· 
pi farsi di meno. Il verissimo principio che la 
sovranità viene da Dio rafforzava d' altronde 
queste antiche idee , e si formò finalmente una 
opinione presso a poco universale , che attribui­
va ai Papi una certa competenza suJle quistioni 
di sovi·anità. Molto saggia era questa idea e va­
leva assai più che tutt' i nostri sofismi. I Papi 
non si prend(!vano per nulla la briga d' inceppa­
re i principi saggi nell'esercizio delle loro fun. 
zioni , e meno anche di turbar l'ordine delle suc­
cessioni sovrane , fino a tanto che lè cose proce-

• 
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devano secondo le regole ordinarie~ comuni ; àl­
lora soltanto che v' erano grandi abusi , grandi 
delitti , o gravi dubbiezze , interponeva la sua 
autorità il Pontefice sovrano. Ora in qual .guisa 
ci caviam noi d'impiccio in somiglianti casi , noi 

che riguardiamo con compassione i padri nÒstri ? 
Colla rivolta , colle guerre civili , e con tutti 
que' mali che ne risultano. Per verità non abbia­
mo di che gloriarci. Se il Pàpa avesse deciso il 
processo fra Errico IV e i faziosi , avrebbe ag­
giudicato il regno di Francia a questo gran prin­

cipe , col solo peso per lui di projé•ssare la re­
ligione; ed avrebbe giudicato come ha fatto la 
provvidenia , se non che i preliminari di questo 
giudizio sarrbbero stati alquanto differenti. 

• E se la Francia d' oggidì , piegando sotto un' 
autorità divina , avesse· ricevuto il suo eccellente 

re di mano del sovrano Pontefice, è forse da cre­
dere eh' ella non fosse in questo moLncnto più pa-
ga di sè e degli altri ? I 

Il retto sentire de'secoli, che noi chiamiamo bar­
bari, ne sapea ben più di qu~~lo che il nostro 
'!rgoglio comuneµientc nol crede . .Non è da ma­
ra vigliare che popoli novelli, al ~olo istioto, per 
così dire, ubbidienti , abbiano adottato così sem­
plici , e tanto plausibili idee; cd importa ben di 

osservare come queste stesse idee , che in altri 
tempi strascinarono popoli barbari , abbiano po· 

tuto in questi ultimi secoli riunire il consentimen• 
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to di tre uomini, quali sono Bellarmino , Ohhes, 

e Leibnitz ( 1 ). 

» E poco importa qui che il Papa ahbia ri­
') cevuto questa primazia di diritto di,,,ino o di 
>l diritto u.mano , p

1
ui•chè sia fermo che per molti 

» secoli ha c3e1citato in Occidente , col consen­
» timeoto e coll' <1pplauso· univers:ile , un potere 
>l assolutaJllenlc estesissimo. Aoche fra i prote­
» stanti v' hanno molti celebri uomini , che han­
» no creduto di poter l:isciare al• Papa un tal 
» d1·itto i ' e che fosse vantaggioso alla Chiesa 
» quando se ne toglicssel'O alcuni abusi ( z ). 

La sola teoria sarnhhe · dunque invariabile. Ma 
che può rispondersi a fatti che tutti appartengo­
no a quistioni di politica e di governo ? 

Niuoo ha messo in dubbio , e i sovrani mede· 
simi non lianno mai dubitato di questa podestà 
de' Papi, e Leibuilz osserva con assai di verità. 
e di accol'gimcnto, che l' fmperadore Federico, 
nel dire al Papa Alessaudro JII , non a voi ma 
a Pietro , toofessavn la podestà dei Pontefici .sui 
re , e non ne contrnstava che l' nLuso (3). 

(1) Gli.. argomenti di B el/armino 
1 

il quale dalla sup­
» po.ti:ione che i Papi hanno la giurisdizione nello spiri­
» lufI.le, ne i11frrisce che hanno una giurisdizione almeno 
» inclirella sul temporale , non sono semhl'ati spregevoli 
» allo stesso Obbes. EffelliY'amente egli è certo elc. « · 
{ Leibnitt , Op. Tom. IV, part. Ill. pag. 4o 1 , in 4. -
Pensieri di Leibnitz, in S. tom. II, p. 406. ) 

(2) Leibnitz, ivi, pag. 4111. 
(3) Lo 5lesso, Op. lom. IV, part. III , pai;. 4o 1 . 

.. 
\ 
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Questa osservazione può estendersi iu genera .. 

le. I principi colpiti dall'anatema dei Papi, non 
ne contendevano che la giustiiia ; per modo, che 
erano costantemente presti a giovarsene contro i 
loro nemici, il che far non potevano senza con­
fessare manifestamente la legittimità del polere. 

Voltaire dopo di avere a suo modo narrata 1-a 
scomunica di Roberto di Francia , osserva eh~ 
f imperadore Ottone lii assistè egli medesimo 
al concilio , ove fu pronunciata la scomuni­
ca (1). L'imperadore confessava dunque l'auto .. 
torità del Papa ; ed è cosa ben singolare (~he i 
moderni critici non vogliano accorgersi della ma .. 
nifcsta contraddizione in cui cadono , osservando­
tutti d' accordo , che ciò che di più deplorabile 
v' aveva in quei grandi giudizj , e7·a l' acceca­
mento de' principi , i quali non ne impugnava .. 
no la legittimita e che sovente I'invocavano es.,. 
si stessi. 

Ma se i principi erano d' accordo , tu-tto il 
mondo era di accordo altresì , e non si" tratterà 
più cbe degli abusi , i quali altronde per tut· 
to si rinvengono. 

Filippo augusto 1 a cui il Papa aveva trasfe .. 
rito in perpetua eredità il regno cl' Inghilterra ... 
non pubblicò già allora » Che non apparteneva 
al Papa dar le corone .•.. Egli stesso era sta· 
» to scomunicato qualcl1e anno innanzi •.. per 

(1) Voltaire, Saggio etc. tom. H, cap. XXXIX. 
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» aver voluto cangiar moglie. Aveva allora di­
» chiaralo le censure di Roma insolenti ed ahu. 
» sive ..•• Pensò in modo a[atto diverso allor­
» chè si vide esecutore di una bolla che gli do­
» nava l' Ioghilterra ( 1 ). » 

Questo è · lo stesso che dire, che l'autorità de, 
Papi su i re non era contrastata che da oolui 
cui essa colpiva. Non vi fu dunque non mai au­
torità colanto legittima , come giammai altra ve 
n'ebbe meno contrastata ; Poichè le lagnanze del 
reo , sull' ingiustizia del tribunale che lo condan­
na , non ne contrastano la legittimità , ma gli 
rendono omaggio e lo riconoscono nelP alto stes­
so di censurarlo. 

Avendo la dieta di Forcheim nel 1077 deposto 
}' imperadore Errico IV , e nominato al di lui 
posto Rodolfo duca' di Savoja , il Papa radunò 
un concilio a Roma per giudicare le pretese dei 
due rivaJ i. Questi giurarono per bocca dei loro 
ambasciadoi:-i di attenersi alla decisioqe dei le­
gati ( z), e fu conformata la elezione di Ridolfo. 
Comparve allora sul diadema di Ridolfo il ce· 
lcbre verso : 

La Pietra ha scelto Pietro, e Pier te scel­
se (3). 

( 1) Voi tnire , Saggio su i costumi 1 Loro: Il, cap. L. 
(2) Mairnl>ourg; ad annurn 1071. 

(3) Petra ( è Gesìi Cristo ) dedit Ptlro, Pelrus dia­
dnn.a Rodulplio 
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Errico V, dopo 1a sua incoronazione in re d' fta. 
lia conclude , nd 111 o , un trattato col Papa 
col quale l'imperadore rinuncia a tutti i suoi 
diritti sulle investiture, a condizione che il Pa.­
pa dal canto suo gli cedesse i 'ducati, le co11· 
tee, i marchesati, le terre, e così Lutti i clirilli 
di giusti:,ia , di moneta ed altro , de' qu.ali i 
vescovi d' Allemngna erano in ppssesso. 

Nel 1 'l.09 Ottone il Sassone , avendo ~ccupat<J 
· il territorio della Santa Sede contro le leg~i plit 
sacre della giustizia , non che contro .i più solcu · 
ni impegni , è scomunicato. Il re di Francia , ~ 

tutta P Atlemagna prendono partito contro di lui; 
è deposto nel 111 t dagìi elettori i quali nomina· 

no in sua \'ece Federico JJ. 
E quesl' istcs"o Federico If , essendo stato de-

posto nel u28 , S. Luigi fa rappresentare al Pa­
, pa , che se l' imperadore aveva realmente me­
ritato di essere deposto , non. avreb~e dovuto 
esserlo clie da un concilio_ generale : che in so­
stanza è come il dire , dal Papa meglio infor-· 

mato (1). 

( 1) Si meritis erigentibus cas$and1;s es$e/, non nisi per 
eoncilium gmerale cas$andus essei ( J\Iathieu, Parigi 1 ist. 
ingl. ad ano. i 239 , pag. 46~. ediz. Lond. 1686. ) Ve­
desi già oella rappresentanza di questo gran principe il 
germe di opposizione che in Francia più 'presto che altro. 

ve si è sviluppato. Filippo il Bello appellò esso pure dal 
decreto di Bonifazio VUI al concil o univenale; ma in 
queste $lesse appellazioni que' principi confessavano , che 
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Nel u45, Federico II è scomunicato e depo-

sto nel coucilìo generale di Lione. 
Nel 1535 , l' imperadore Luigi di Baviera, sco­

municato dal Papa, invia ambasciadori in Avi­
gnone per sollecitare la sua assoluzione. Vi ri­
tornarono per lo stesso oggdto nel 1558 , accom­

pagnati da quelli del re cli Fra nc1a. 
Nel 1546 , il Papa scom nnica di nuovo I.uigi 

di Baviera, e di
0 

concerto col re di Francia, fa 
nominare Carlo di Moravia; etc. (1). 

Voltélire ha fotto un lungo capitolo pel' istabi­
lire che i P.1pi hanno conferito tult' i regni di 
Europa col consenti m<'nlo dei re e dei popoli. 
Cita un re di Dauima )·ca il quale nel 1529 dice 

al Papa : Il regno di Du11ima1'ca, erme voi sa· • pete, Santissimo Padre, non dipe1.de che dalla 
Chiesa 1'oma11a alla quale pagà tributo , e non 
dall' Impero (!1). 

Voltaire continua queste istesse circostanziate 

rda~ioni nel seguente capitolo , poscia scrive in 

la Chiesa universale, come dice Leibnitz, ( nel luogo so­
pracitato ) aveva rice..,11to qualche autorità sulle loro P,er!.:" 
sone, a1tforità d,.lfa qu,tle allora riguardo ad essi si abusa,·a. 

( 1) Tutti questi fa lt i sono universalmenle conosciuti. 

Possono verificarsi sotto gli anni che loro appartengont> 
nell'opera di Mai1ubourg, eh' è ben fatta; Nella Storia della 
decade11sa delr imperio e/e. ; negli Annali d' ltaUa del 
Muratori; e generalmente in tutt' i libri storici relativi a 
qucst' epoca. 

· (2) Volt. Sag~io sui costumi etc., tom. Ili, cap. LXIll. 

, 
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ruargine con una profondità che stordisce : Grati 
pmova che i 'Papi davano i regni. 

Per questa volta sollo perfettamente del suo 
parere. I Papi davano tlttti i regni, dunque da­
''ano tutti i regni. Questo è uno dei più bej ra­
gionmncnti di Voll~ire (1). 

Egli stesso ba altrove citato iJ potente Carlo V, 
chiedente al Papa una dispensa per unire il ti­
tolo di ~ di Napoli a quello d'imperadore (~). 

L' origine divina della sovranità , e della le­
gittimità. individuale conferita e dichiarata dal 
Vicario di Gesù Cristo, erano ideè cotanto radi­
cale negli spiriti , che Livonc re della piccola 
Armenia mandò a far omaggio all' imperadore ed 
al Papa nel u4'l, e fu coronato a Magonza dall' • ;ircivescovo di quella città (5). 

Al principio di questo stesso secolo , Gionnni 
re de' Bulgari .si sottomette al la Chiesa romana , 
)nvia ambasciadori a Innocenz- o lll per preslargli 
filiale obbedienza e ·cuie dergli la corona reale , 
come i suoi predecessori l'avevano altre volte 
ricevctta dalla Santa Sede (4). ' 

Nel 1 ~75 Demetrio , cacciato dal trono di Rus­
sia , appellò al Pap~, come al giudjce di lull' i 
cristiani (5). 

(1) Volt., ivi, cap. LXIV. 
(2) Volt. Saggio sui costumi etc., tom. lll, cap. CXXIII. 
(3) Maimbourg, Storia della dccad. etc. A. 1242. 

(4) Lo stesso. lst. del lo Scisma de' Greci, tam. II, lib. 
IV, A. 12ol. 

(5) Volt., Aon. dell' Imp. tom. I , pag. 178. 
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E per terminare con qualcllC cosa forse di più 

sorprendente , risovvengaci che nel XVI secolo 
ancora Errico VIJ re ù' Ingl1ilterra, principe me­
diocremente instrutto ne' suoi diritti , domandava 
nulla di meno che la conferma del suo titolo ad In­
nocenzo VII , il quale glie l' accordò in una bol­

la citata da Bacone (1). 
Nulla bnvvi di più sorprendente quanto il ve­

dere i Papi giuslificati dai ]oro accusatori , che 

lo fanno senz' :ivvedcrsene. Ascoltiamo di nuovo 
Voltaire: >) Ogni principe , dic' egli , che voleva 
n usurpare, o ricuperare un domin io, 1·ivolgevasi 

» al fapa come al suo padrone . . .. N iun nuovo 
-» pt·incipe osava dil·si sovra no , nè poteva essere 
» riconosciuto dagli altri principi senza la per­
» missione dcl Papa ; e il fondamento di ogni 

» istoria del medio evo è sempre che i Papi si 
» credettero signori su tutti gli stati , senza ec­

» ccltuarne alcuno ( ,_ ). » 

E tanto mi hasla; la legittimità del potere è 
dimostrata. V autore delle lettere sulla storia 
più forse animato contro i Papi di quello che lo 
fosse Voltaire , di cui tutto l' odio era per così 
dire superficiale , si è veduto condotto allo stesso 
risultamcnto , cioè a giustificare perfeltamenlc i 
Papi, credendo di accusarli. 

( 1) Bacone , Ist. di Errico VII , P· 29 deJla traduz. 
frane. 

(~) Volt., Snggio •ui costumi , toro. IIl , cap. LXIV. 
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>.> Sgraziatamente , dic' egli , presso che tult' i 

,, sovrani , per un' acc.:ecamento inconcepiLilc , 
,; faLicavano essi medesimi ad accrcdilare nella 
,, pubblica opinione un'arma che non ave· . .• , 
» e non poteva aver forza che. dalla opinione. 

>.> Allorchè essa attaccava uno de' loro rivali, o dc• 
» loro nemici, essi non solamente apprnvavano, rua 
» pi;ovocavano talvolta la scomunica : e incari­
» candosi. essi medesimi dell' eseguimento di quel­
» la sentenza che spogliava un sovrano de' suoi 
" stati , gli stati loro proprj sollomeltcvano a sif­
» fatta usurpata giurisdizione ( 1 ). 

Cita altrove un grand' esempio di qucstn. pub­
blico diritto', ed impugnandolo, finisce è.li gi usli­
fìcarlo. » Pareva riserbato , dic' egli , a questo 
» funesto. trattato ( la lega di Cambrai ) di ar· 
» restare tutt' i vizj (z). 11,<liritto di scomunica, in 

» materia temporale , fu ivi da due sovrani ri­
» conosciuto, e fu stipolato che Giulio fulmine­
» rcbbe un interdetto sopra' Vjnegia , se denh'o 
u quaranta giorni non rendesse i possedimenti 
» usurpati (3). . -

» Ècco , direbbe Montesquieu, la spugna che 
,, bisogna passare sopra tulle ]e obbiezioni fatte 

(1) Lettere su l'istoria, tom. II, lettera XLI. pag.413 
in 8. 

( :l) Funesto trattalo , clie arresta tutt' i viij , è molto 
l>en dette-, come si vede !!! 

(3) Lettere sull'istoria, tom. II. Lettera LXII. p. 233. 
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,, contro le antiche scomuniche. » Quanto è cie­
co il pregiudizio anche presso gli uomini pii1 in­
telligenti. Forse questa è la· prima volta , che 
dalla universalità di una coslumauza si trae ar­
gomento contro la sua legittimità. E che vi ha 
egli adunque di sicul'O fra gli uomini, se uoa 
consuetudine , !>p.ecialmente non contrariata, noo. 
è soUicien te ragi ~ne di legittimità? Il più gran-

r 
de di tutl' i sofismi è quello di trasportare un 
sistema moderno ai tempi trascorsi , e di giudi­
care con tal regola d~Ue cose e degli uomini di 
quell' epoche più o meno rimote. Con questo prin-. 
cipio si porrebbe sossopra l' universo. Impercioc­
chè non v' è instiluzione stabilita che non possa 
con tal mezzo essere rovesciata secondo una teo­
ria astratta: Dacchè i popoli ed i re consentiva­
no nell' autorit:1 dci Papi , svaniscono i moderni 
ragionamenti , . e tanto più , quanto che la teoria 
la più ccrl~ accorre a convalidare le antiche co­

stumanze. 
Riguardando con occhio filosofico il pote1·e in 

altri tempi l!Sercilato dai Papi , si può ben rhie- ' 
dere , per qual motivo siasi così · .tardi spiegato 
nel mondo ? Di due l'Ìsposte è suscettibile siffat-
ta qui:.lione. 

In primo luogo , il potere pontificio, a cagio-
11c dcl suo carnttere e della sua importanza , era 
più di ogni altro potere soggetto alla legge ge­
nerale dello sviluppamento: Ora se si rifletta elle 
doveva du1·are quaolo la l'eligione medesima, non 
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si troverà ritardata la sua maturazione. La 
ta è una immagine naturale dci polcri legittimi., 
Considerate l'albero : la dul'ata dcl suo iucremcn­
to è sempre. proporzionata alla sua vigorìa, e alo1 
la sua totale durata. Ogni potere costituito im .. 
mediatamente in tutta la pienezza delle sue forze 
e de' suoi att1·ibuti , è per ciò stesso falso , dli. 
mero e ridicolo ; sarebbe lo stesso che immagi .. 
narc un uomo nato adulto. 

Faceva di mestieri in secondo luogo che lo scop.f 
pio della podestà pontificale, s' è lecito così espri­
•mcrsi, coincidesse colla gioventù delle sovranità 
europee, eh' essa doveva rendere cristiane. 

Riassumo. Niuna sovranità è illimitata in 
la estensione del termine , nè può esserlo : sem­
l)rc e Ja per tutto è stata per qualche maniera 
ristretta (i). Il più naturale e il meno pericoloso, 

( 1) So che quosta proposizione deve intendersi secondo 
la spiegazione da me data di sopra ; éioè che non v' ha 
sovraoilà , la quale, che pet bene degli uomini , e per 
part1c0Jare suo vantaggio principalmente, non sia in qual­
che guisa limitat;i ; ma che nell' interno di q11esti limi~ 

ti , stabiliti secou<lo il volere di Dio , dessa è sempre , e 
per ogni dove assoluta , e riguardata per infallibile. Ed 
allorchè parfo dell' esercizio legittimo della sovranilà , io 
non intendo gili. , e non dico l' esercizio giusto , il che 
produrrebbe una pericolosa anfibologia , a meno che con 
questa ultima parola uon si voglia tlire che tutto quanto 
ella opera nel proprio cerchio è giusto o tenuto per ta­
le: e così 110 lrib11n1le supremo sino a tanto che non 
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massime fra le nazioni recenti é feroci , era sen­
za <lubbio J' intervento qualunque della podestà. 
spil'iluule. La ipotesi di tutte~ le sovranità cristia­
ne , riunite dal!a religiosa frntcll.mza in una spe­
cie di repubblica uni\ ersale , sollo la misurala 
suprem.•zia della spiritual podestà, siff.itla ipotesi 

non avrebbe , io dico, nulla di lH'lante , e po­
trebbe oflhrsi alla ragione come su11eriore alla 
istitulioue degli Amfiziooi. Non veggo che i 
tempi moderni abbiano immaginato cosa alcuna 
nè mibliore, nè sì bt10na ; chi sà ciò che sareb­
Le avvenuto, se la teocrazia, la politica e la 
dottrina avessero potuto tranquillamente equili­
brarsi , come sempre addiviene , allorch.è gli ele­
menti sono abbandonati a se medesimi, e che si 
lascia fare al tempo ? Le più spaventose calami­
tà , le guerre di religione , la rivoluzione fran­
cese etc. non sarebbero sta te possibili in q uest' 
ordine di cose ; la pontificale podestà ha potuto 
spiegarsi auche foori dcll' ipotesi accennata , e 
malgrado la spaventosa colleganza de' vizj , degli 

errori , delle passioni , c~e io alcune deplorabili 
epoche hanno desolato la umanità , essa non ha 

i·cnduto alla medesima meno segnalati servigj. 
Gl' innumerevoli scrittori , che non hanno sco• 

perte nella stot·ia queste verità. , sapevano scrt-

oltrepassi i suoi attributi è sempre giusto; mentre in prn.­
tica è lo stesso essere iufoillih1lc o uou iugauuusi sen;e.'ap­
pcllazioue. 

I 
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vere senza dubbio , e non l' hanno provato cb~ 
troppo ; m:t è certo altresì che essi uou bannq 

savuto mai leggere. 
Quanto mai , generalmente parlando , siam 

ci~chi ! E, s' ~lecito il dirlo, quanto certi governi. 
sono nel loro particolare iugnonali dall~ appa 
renzc ! SI pai·la ad essi vaga mente degli ecres" 
d1 Grrgorio VII , e della superiorità <le' nostd 
tempi; ma come mai il secolo delle rivoluzioni ht 
il dil·itto d1 farsi beffe del secolo delle d 1spense ? 
Papa non discioglie pii1 dal giuramento Ji fcdcl 
tà, e va bene ; nè io, come mi so no profe!,tnt 
al principio , pretendo che si debba innovar nu 
la su questo proposito ; ma credo che deliba e 
ser permesso di osservare , che nei secoli di c 

' ho parlalo i popoli non iscuotevano da loro stessi 
il giogo salutare dell'autorità, non si rivoltava"' 
no , non detronizza vano i principi , non li trnfig­
gevano coi pug~ali , non li faccva110 salir sul 
patibolo , non a ve vano mai detto ai sovrnni : /7oi 
non fate pili, per noi , andatevene ! Una febbre 
costituzionale si è al presente per così dire im· 
padronita di tutte le teste , nè si sa pc.r anl'he 
ciò eh~ produrrà:. Gii spiriti , prh·ati di qualsiasi 
centro 'comune e nella più allarmante guisa so· 
spinti da SV'lriate tendenze , in un punto solo 
co~vengono , in quello, di voler limitare in ap· 
parenza, in fondo però di voler disti·u~g!'l'e le so .. 
vranilà. Che cosa dunque hanno guadagnato i 
sovrani da questi lumi tanto vantati , e tutti di~ 
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;-etti contro di loro? Quante> a me, in parità di 
circostanze e di pericoli , preferirei il Papa. 

Ci rimane a vedere se sia vero che la preten­
zione al potere , che pre.ndiamo ad esame , abbia 
inondato /' Europa di ~angue e. di fanatismo. 

CAPITOLO QUARTO 

CHE IL POTBRB ESERCITATO DAI PAPI SULLA SOVR!NIT.l:t 

l'/ON B STATO GIA' ESSO CKE BA CAGIONATO LE 

Pl\BTESB GUERJ.Ul CllE DICONSI Pl\ODOTTB DAL!!' 

URTO DEI DUE POT Bl\l. 

mestieri fissarne il principio all'anno 1076 • 
.Allora l' impernùore Errico IV , citato a Boma 
per causa d( simonia, inviò ambasciadori, che il 
Papa non vile ricevere. L' imperadore irritato 
radunò un concilio a Worms , ove fece deporre 
il Papa ; questi del pari { "era il famoso Grego.­
rio VII) depose l' imperadore , e dichiarò i suoi 
sudditi sciolti dai g iuramcnto di fedeltà (i). E 

( 1) Risol1u:iont: cht: quantunque non prati.cala da alcu­
r.o de' suoi antecessori pure fii credula ciusla e necessari~ • 
in qu&Sfa congiuntura. ( Muratori , Ann. d' Italia , tom. 
VI , in-4. , png. 246. ) Aggiungasi ciò che è detto all~ 
pagina precedense. Fin quì iwe11a il Pontefice Gregorio 
u.~ate frtltt: le maniere più efficaci , ma i11sieme dolci per 

impedir la rottura. ( Ibid, n. 245. ) 
5 
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malgradq la somm1ss1one di Errico , Gregorio , 
c:he si era limitato all' assoluzione pura e scm-

_plice, ordinà a principi di Alcmagaa di ele.ggc­
. J'e un' altro imperadpre, se non sono contcnli di 
El'l-ico. Chiamano questi all' impero Rodolfo di 
Sayoja , e ne nasce una guerra fra i due concor­
renti. Be~1 tosto Gregorio ot·diua agli elettori <li 
ngunare una nuova assemblea per terminare le 
loro differenze , e scomunica tutti coloro che 01>­
ponessero ostacolo a questa assemblea. 

I partigiani di Errjco <le1loscro di nuovo il Pa­
pa al concilio cli Bresse nel t 080 (' ). Ma essen­
do stato nello stesso anno . disfatto a morte Rodol­
fo , le ostilità furono terminate. 

Se si domanda da e:hi erano stati stabiliti gli 
'elettori, Voltafre è pronto per rispondere che gli 
elettori si e1·ano per loro stessi istituiti , e èlze 
in sftfatta suisa si stabiliscono taf4i, gli 01'dini, 
che le leggi e i tempi. fanno il restante ( 2.) ; es­
~ aggiungerà colla stessa l'agione , che i prin­
cipi i quali avevano il diritto di eleggere l' im­

peradore·, scmhrnva che ~ressero avuto quello 
altresì di deporlo (3). 

(1) Sl'tllìamo spesso diman<larese i Papi .avevano il tli-. 
, 'riti.o di deporre gl'imI!eradori ; il sapere poi se gt' ùnpera­

d<>ri avessero il dirillo di deporre i Papi , è una piccola 
questione, di cui nessun prendesi la menomn inquicli-
tudine. ' 

(2) Voltaire, S~gio mi costumi, Tom. IV, c:ipilole 
cxcv. • 

'3) lbid. tom. III, cap. XL VI. 
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_,. Non ,., è clii dubiti dclltt verità di questa pro­

posiiione. Non ùchbono confondersi gli elettori 

modemi meramente titolari senza autorità, no-
. minanti per formatiti\ un principe , in fatto ere­
ditario; non deltbono , ho detto, confondersi co­
gli èl('ttori pri miti ri , :\'eri elettori , in tutta la 
forza <lei Lcrmine che averano iucontrastahilmen­

te diritto di domandare conto di sua condotta po­

litica ad una loro creatura. Come può d' allrou­
tl<· immaginarsi un principe Alemanno 'elettivo , 

dominante in Italia senza essere stato eletto daU' 

Italia ? Quanto a mc , non so fingermi cosa più 

mostruosa. Che se la forza delle ci1•co~tanze aves­
se ualuralmentc concentrato il diritto · di elezio-

11c e di deposizione per }a parte ùelf Italia 
sulla testa <lei Papa , nella doppia sua qualità 

di p1·imo principe italiano e di capo della Chiesa 

<:attolica ' che vi EarcbLe egli mni più convenien­
te di un tale stato di cose? Del r5stante il Papa 
in tutto ciò che s,i è ora veduto' non pe1·turhava 
per nulla il di1'itto 'Pubhlico ddl' impero : ordi­

nava agli elettori di deliberare e di eleggere; or­
dinava loro di prender le convenienti disposizioni 

per ispegnere ogni differenza. Questo era quanto si 
doveva fare. Si è antto subilo ricorso all'espres­

sione di fare e di disfare gl'imperadori; ma uull:t 

è· meno esatto , poichè il priuci pe scomunicato 
era ben padrone ùi 1:iconciliarsi. Che se si osti­

nava , era egli stesso che si disfaceva; e se per 

avventut·a il Papa aveva ingiustamente agito, {le .. 
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risultava soltanto , che in questo caso , si era 
servito ingiustamente di una giusta autorità ; 
sventurato accidente al quale ogni umana auto­
rità è qualche volta esposta. ì\el caso in cui 
gli elettori non sapevano trovarsi d' accordo · e 
commettevano la solenne pazzia di darsi due im­
peradori , questo era un procacciarsi ncll' i stante 
medesimo la gu cr!'a , e allorchè questa era di~ 

chiarata , che altro far potevano i Papi ? La neu­
tralità e1·a impossibile, poicbè la consccrazione era 
riputata indispensabile ed · era dimandata o dai 
due concorrenti , o dal novellamcnte eletto. Era 
dunque dovere dei Papi il dichiararsi per quel 
partilo , ove pareva loro veder la giustizia. All' 
epoca della quale ti·a ttasi , una moltitudine di. 
principi e di vescovi (che parimente erano prin­
cipi ) sì Alemanni che Italiani si dichiararono 
contro di Enico 'per liberarsi una volta da im 

1'e nato soltanto per la disgrazia de' suoi stul­
diti ( 1 ). 

(1) Passarono a liberar se stessi da un principe nato 
solamente per rendere infelici i suoi sudditi. Muratori ih. 
p. 248. ) Ogni storia ci dice ciò eh' era Errico come 
principe; suo figliuolo e sua moglie ci luumo fatto cono­
scere quel eh' egli era nel suo intorno. Si rammemori la 
sventurata Prassede , strappata dal suo carcere mcrcè le 

• cure della saggia Matilde , e dalJa disperazione indotta a 
coufessare in mezzo àd un concilio errnri abominevoli·. 
Giammai la Provvidenza non permise al genio malefico 
di scatenare uno di siffatti feroci animali , senza opporre 
aù essi il genio invincibile di qualche srand' uomo. Quc-
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Nell'anno 1078 irrviò il Papa legati in Alema­

gna per esaminar~ su i J uoghi per qual parte , si 
stesse il buon diritto , e due anni appresso, altri 
pure ne inviò per terminare se · era possibile la 
guerra; ma non vi fu mezzo per calmare la tem­
pesta , e quell' anno , cotanto per \] Allemagna 
infelice, fu coRtrasscgualo da tre sanguinose bat­
taglie. 

È un abusare stranamente da, termini il qua­
lificare tuttociò per una guerra fra il sacer do­
zio e J, impero. Era uno scisma intestino dell'im­

perio , unn guerra ·fra due principi rivali , uno 

dc' quali cm. favoreggiato daU' approvazione , e 
tal volta dal concorso forzato del sovrano Ponte~ 

fìce. Una guerra si reputa sempre intrapresa da· 
due parti principali , che mirano esclusivament~ 
al medesimo fine. Colui che viene trasportato dal­
la violenza del turbine non è risponsabile di nul~­

la. Chi si è giammai avvisato di far rimprove­
ro della guurra· di succcss ione al Portogallo o all' ' 
' Olanda. 

Sono note le contese ài Federico con Papa 
Adriano I V. Dopo la morte di questo eccellente 

sto grand'uomo fu Gregorio VII. Gli scriltori del nostro 
secolo sono di diverso parere ; uon si ristanno dal par ... 
larci dell' impetuoso dcll' implacabile Gregorio. En·ico , 
per lo cot1ll'ario, gode di t\Jtlo·il loro favore: è sempre 
l' infelice , lo .forlu.nalo ~rrico. -· Essi o.on ha1mo vi&ce­
re che pel dcliuo. 
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71> -Pontcfi~c ( 1) avvenuta nel 1159 , l' imperadore 
-fece nominm·c un' Antipapa , e lo sostenne con 

- tutte le sue forze con una ostinatezza, che Iace ... 

i·ò miseramente la Chiesa. Si éra egli fatto leci­
to di convocare un concilio e di ordinare senz' 

altro ·o;nplimento al Papa di recar:>i a Pavia per 
far di es:io . quanto avesse giudicato opportuno , 
e nella lellera chiamavalo col solo nome di Rol­
lando, nome di battesimo del Pontefice. Questi 
si guardò bene dati' arrendersi ad un' invito tan­

to pe1icoloso ed indecente. A motivo .di tale l'Ì· 

fiuto alcuni vescovi sedotti prezzolati o spaven­
tati dall'imperadore, furono arditi, a segno di 
riconol>c~re Ottaviano ( o Vittore ) come Papa 
legiLtimo, e deporre Alessandro III , dopo di 
averlo scomunicato. Fu allora che il Papa agli 
estremi riùoho , scomunicò <tnch' esso l' impera .. 

dore, e dichiarò sciolti dal giuramento di fedel­
tà i di lui .sudditi (z). Questo scisma durò per 
diciaseltc anni , fino alP 'assoluzione di Federico 
che gli fu accordata nel famoso abboccamento di 

Venezia l'anno i 177. 
I 

( 1) >> L:isciò dopo di sè grau lode di pierà , di pru­
» dcuza e di 1.eio, molte opere della sua pia e princi­

» pc11ca libernlità. " ( .~foratori: Anu. d'"ltal. tom. IV, 
p. 538. A. .i 59. ) . 

(2) Questa ti la verità. Se v~ol~i sape~e ciò che poscia 
è sl.1le ~critto in Francia si aprano le lavolctte cronolo­
giche dell' Abbate teuglet-Dufrèsuoy , e<l i'lì si leggerà , 
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È noto quanto questo Papa ebbe a sofferil'e 

in questo lungo intervallo , e dalla vjolenza di 
Federico, e dai maneggi dcll' Antipapa. V im­
peradore spi nsc il suo trasporto fino a voler fare . 
i1JJpiccare gli arubasciadori del Papa a Crema , 
ove a lui si presentarono. Non si sa ciò- elle sa­
rebbe di più avvenuto , senza la mediazione di 
due principi Guelfo ed Et·ri.co di Leon. Per tutto 
questo tempo , l'Italia era in combustione, le fa­
zioni la divoravano. Ogoj ciltà• era divenuta un 
punto di opposizione contro la insaziabile ambi­
zione degli stranieri. Questi grandi sfo1'2i no11 
furono senza dubbio bastevolmente- puri ph meri- ' 
tare il buon esito; ma chi non si sentirebbe preso . 
dallo s<legno contro la iotolle1·aLile ign,.oranza che­
osa chiamarli rivolta ? Chi non deplorerebbe la 
sorte di 1\Iilano ? Ciò che sol.tanto cade meglio 
iu acconcio Ji quì osservarr. si è, che i Papi non 
furono la cagio1le d1 cotali disastrose guerre; che 
11e furono per Jo contral'io qua~i sempre le vitti-

sotto i' anno- 1159: Il Papa. ( Adriauo IV ) .1ion avendo 
potuto iaJurre i JJJilam:si a rivoltarsi contro. l' imperaJ.o­
re , scomunù:b <f"esto principe. Quanto , da una purto 
1' imperaJ.orc fa scomunicato l' anno• seguente cioè il 
1160, alla mcs'a del Giovedì Santo, e dal succP.ssore di 
Adriano IV , ~ssertdo qw:st' ultimo morto il 1. gioruo di 
.settelD'bre- dcl 111>9 ; e si è veduto il perchè Federico f11 
&comunicat<>. 1\Ia ecco in vece .ciò che si narra, cd ecc<t 
per mala sorte · ciò cbe si crede ! 
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me , e particolarmente in questa occasione. Essi 

· quand' anche ne avessero avuto la volontà, man• 

cavano del potere d'intraprendere la guerra, poi­
chè indipendentemente dalla immensa inferiorità 
delle forze loro , i paesi sotto il dominio della 
Chiesa erano presso che tutti usurpati , nè i Pa­
pi erano mai pacifici posseditori de' proprj stati , 
neppure in Roma, ove lo spirito di repubblica era 
vigoroso come altrove senza avere i medesimi mo­
tivi di scusa . .Aléssandro III , di cui si tratta in 
questo luogo , non trovando in tutta l' Italia un 
luogo di sicurezza fu alla fine costretto di riti­
rarsi i11 Francia , asilo ordinario de' Papi per­
seguitati. ( 1 ). Egli aveva resistilo all' imperado­
re , e fatto la giusti zia secondo la sua coscienza. 
Non a\'eva accesa la guerra ; non l' aveva fatta; 
non poteva farla ; n' era la vittima. Ecco dunque 

un'altra epoca , che tutta intera si sottrae a quel-

( 1) Prese la risoluJione di passare ntl regno di Fran­
cia , usato rifugio de' Papi perseguitali. ( Murat. ibjd. 
toro. Vl, P· 54g A. 1661 ). È da osservare che nella 
ecclissi ora sofferta dalJa gloria francese gli oppressori del­
la naiione avevano alla medesima fotto precisamente can­
giar d' ufficio. Si recarono in ct'rca del Pontefice per ester­
minarlo. È permesso il credere che il supplicio al quale 
è in questo momento dannata la Francia sia la pena del 
delitto in di lei nome commesso. bessa non ripiglierà giam4 

mai il suo posto , senza ria~sumere le sue funiioni. ( l'au­
tore scrìveV3 questa nota ne1l'Agosto del 1817, quando la 
Francia era tut;avia orcupat& dalle arrn.ate' btraniere )· 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



,. 
7~ 

ia lotta sanguinosa fra il sacerdozio e l' im4 

pero ( l ). 
Un ouovo scisma nell' impero nell'anno 1198. 

Divisi fra loro gli elettori nominarono gli uni 
Filippo di Savoja , e gli alt1·i Ottone i! Sassone, 
per lo che si suscitò una guerra di dieci anni. 
In questo mezzo Innocenzo lll, che si era dichia4 

rato per Ottone, si valse ùelle circostanze p.er farsi 
restituire la Romagna , il ducato di Spoleto , ed 
il patrimonio della contessa Matilde, che gl' im­
per~dori avevano ingiu stamcnte e-0;1ceduto in feu­
di ad alcuni piccoli principi. Jn tutto questo non 
v' è pur l' omb!'a di spiritualità o di podestà ec­
desiast1ca. Il Papa operava siccc me buon princi­
pe , secondo le leggi della comune politica. As­
solutamente costretto a decidersi , doveva egli 
dunque sosleoel'e la posterità di Barbarossa con­
tro Jc pretensioni norr meno lcgiuimc di un prin­
cipe che per ragwne di sangue apparteneva ad 

( 1) Nel compendio cronologico da me poc'anzi cita.. 
to , si legge sotto l' anno 1167. L' imptrndor Federico 
di.i:Jà pilÌ. di 12,000 Romani , e s' impadronisce Ji Ro­
ma~ il Papa Alessandro è "ostrello a prender la fuga. 
Chi non crederebbe che il Papa facesse la guerra ali' im­
peradore , mentre i Romani la facevano a malgrado del 
Papa, che non poteva impedirla. Ancorchè si opponesse 
a tal risoluziune il prudentissimo Papa Alessandro III. 
( Mnràtol'i tom. IV , p. 575. ) Da ll'e secoli in poi 
la storia tulla sembra non essere che . uua gran congiu­

ra contro la verità. 
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una famiglia benemerita 

molto aveva per essa sofferto ? Doveva egli Ja~ 
· sciarsi spogliare tranquillamente per tenia di mo­
ver rumori? In verità questo svenlmalo Pontefi .. 
ce si vuol condannato ad una singolare apatia I 

Nel uio Ottone IV, in displ'egio di tutte le 
leggi della pmdenza , e contt·o la fede de' pro­
prj suo~ giuramenti, usurpa .le tene del Papa, e 
queUc dcl re di Sicilia alleato della Santa Se­
de. Il Papa "Innocenzo III lo scomunicò e lo privò 
dell' impero. Ftt eletto Federico. Accadde ciò che 
suol ~tÌlto giorno accadere; i principi e i popoli s~ 
divisero. Ottone contrnuò contro Federico divenuto 
jmpcradore la guerra incominciata co11tro lo stesso 
Federico già re di Sicilia. Nulla non cambiossi, si 
continuò a combattere come si era combattuto; ma 

tullo il torto ern dalla parte di Ottone, del qua­
le non sono scusabili la ingiustizia e la ingrati,­
tudine. E ben lo conobbe egli stesso allorchè sul 
punto di morte nel 1218 chiese etl ottenne l' as­
soluzione con grandi sentimenti di pitlà e di pen-
timento, · . 

Federico II , suo successore , si era impegna· 
to con giuramento e sotto pena. di scomztnica , 
di portare le sue armi nella .Palestina ( 1) ; ma 

( 1) Al che egli si obbligò con solenne !iiuramento sot­
to pena della scompnica. ( l\furat. ibiù. toin. VII , P• 
175 A. 1223. ) 
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lungi dall' adempire a suo1 impegni non penc;Ò che 
ad aumentare il suo erario anche a discapito del­

la Chiesa per opprimere la Lombardia. Finalmen­
te fu scomunicato nel i zz7 e J 'lz8. Federico si 
era in fine J'ecato in Terra Santa , . e frattanto il 
Papa erasi impadronito di una porzione della Pu­
glia (i) ; ma bl.!n tosto ricomparve l' imperado­
re , e riprese ciuanto gli era stato tolto. Grego­
rio IX, che con grau ragione collocava le crocia­
te nel prialo rango degli aflal'i politici e religio­
si, e eh' eccessivamente malcontento dell'impera­
dore a cagione della tregua c:h' egli aveva con· 

chiusa col Soldano, scomunicò di ~uovo questo 
principe. Riconciliato nel i 'J.3o non per questo 
cessò dnlla guerra , ma la continuò con inudita 

crudeltà ( z ). 
Infierì principalmente contro i sacerdoti , e la 

Chiesa per s~ orribil maniera , che H Papa lo 
scomunicò di bel nuovo. Inutile sarebbe ramme .. 
morare l' accusa di empietà , il famoso ' libro dei 
tre impostori : sono quesle cose universalmeulf.! 

(i) Ma per investirne Giovani di Brienne , suocero 

( o patrigno ) dello ~tesso Federico, cosa meritatevole di 
osservai.ione. In generale , lo spirito di usurpazione non , 
fu mai proprio Jc' Pa.pi: ciò non si è bastevolmente os# . 

aervato. 
(:i) Fu visto, per esempio, nell'assedia di Roma far 

tagliare la testa in quarti ai prigionieri di guen·a, ovve• 
ro bruciar ln front4l con un ferro tagliato in croce. 
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conosciute. É stato, ben lo so , imputato Gre:l 
gorio IX di essersi soverchiamente abbandonnt 
alla collera, e di essersi con troppa precipitanz 
diportato contro di Federico. Muratori ha scrittd 
in una· manjera , si è parlato a Roma in un' al 
tl'a ; troppo tempo e fatica esigerebbe siffatta di 
scussione estranea aù un'opera nella quale p 
niun conto trattasi di sapere se i Papi abbian 
giammai avuto torto . Suppongasi se così piacer 
che Gregorio IX siasi mostrato fuor di modo in· 
flessibile ; e che diremo no.i d' lnnocenio IX che: 
era stato l'amico di Federico prima di occupare 
la Santa Sede, e che nulla trascurò per ristabilire 
la pace ? Non fu egli piì1 fortunato di Gregorio, 
e terminò col deporre solennemente l'imperadore 
nel concilio generale di ~ione , tenutosi ucl 
12.45. (i) 

Il nuovò scisma dell' impero eh' ebbe luogo nel 
1 z57 fu assolutamente straniero al Papa , e non 
produsse veruno avvenimento relativo alla Santa 
Sede. Tanto dee dirsi della deposizione di Adol-

( 1) Molti scrittori hanno osservato che questa famosa 
scomunica fu proferita in presenza, ma not1 coll'approva­
:iione del concilio. Siffatta differenza , non avendo il 
concilio prote.5tato , è :lpprna sensibile ; che se non pro­
testò, ciò avvenne perch' ei credette che si trattasse d · 
un punto di pubblico diritto 1 che non esigeva neppure 

, alcuna discussione. E questo è ciò che non si osserva ba­
&levolmente. 
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fo di Nassau nel u98 , e della di lui lotta con 

Alberto d' Austria. 
Nel 1314 gli elettori commettono di nuovo 

l'enorme errore di dividersi , e ne siegue imme­
diatamente una guerra di otto anni fra Luigi di 
Baviera , e Federico d' Austria ; guerra anch' es­
sa non meno delle alt1·e affatto estranee alla San-

ta Sede. 
A tal epoca erano scomparsi i Papi da quella 

sventurata Italia , ove da sessanl' anni in poi non 
si erano mostrati gP imperadori, e mentre le due 
fazioni la iunondavano di sangue dall'uno all'al­
tro <le' suoi confini , senza più gum'i prendei· 
parte nè agli interessi de' Papi , nè a, quelli 
degl' Imperadori ( • ). 

La guerra fra Luigi e Federico produsse le due 
sanguinose battaglie di Eslingcn nel 1315, e di 
·l\Iuldorfl' nel 13:u. 

Il Papa Giovanni XXII aveva aboliti i vicarj 
delP impero nel 131i, e imposto ai due concor­
renti di discutere i loro d1·itti . Se avessero ubbi­
dito si sarebbe almeno evitala la battaglia di 
M1ùdorff. Del resto , se esagerate erano le pre­
tensioni del Papa, non lo erano meno quelle de­
gl' .imperadori. Vediamo Luigi di Baviera tratta­
re il Papa in una ordinanza dcl !13 aprile 1528 
assolutamente come un suddito imperiale. Gli 
prescrive la residenza, gli vieta di allontanarsi 

( 1) Maimbourg , ist. dolla decad. , etc. A. 13cS 
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da Roma per più di tre mesi, eri a più di ti~ 
giornate di viaggio , senza la permissione dii 
clero e del popolo romano . Che fC il Papa 
resisteva a tre intimazioni cessava ipso facto ~ 

esserlo. 
Luigi lerminò col condannare a morte Giovanni 

, XXH (1). 
Ecco ciò che gl' imperadori di cp1ei tempi vo­

levano fare dei Papi! 
i Erano noti i tentativi di .Luigi di Baviera fa t. 
ti a diverse riprese , per essere riconciliato ; e 
·pareva altresì che il Papa vi avesse d:ito m~mo 

seuza formale opposizione per parte del TC di 
~r:lncia, di Napoli, di Boemia, o cli Polonia (2). 
Ma l'imperadore Luigi in sì inlollerahil manie-

.. (1) lbid. A. 1328. 
(2) Fa di mestieri non perder giammai di vista que­

&ta grande incoatrastabile istorica .verità, che lilli' i sovril'· 
ni riguardavano il Papa siccome loro superinre anche 
temporale , ma principalmente come il signore d1•g'l' im· 
peratori. elellivi. I Papi erano nella universale opihiont 
reputali dispensatori dell' imperio, allorchl! incorooavnoo 
l' imperadore. Questi riceveva da quelli il diritto di no· 
minarsi un succesore. Gli elettori Alemanni ricevevano da 
lui quello di nominare un re dei Teuto11i , cl1e veniva 
cos). destinato all'impero. L'imperadore eletto pre~tava 

Q) Papa giuramento , etc. Le preleosioni del Pnpa a co~ 
loro soltanto potrebbero adunque sembrare s1r11vaganti , 
che ricusano assolutamente di rjportarsi a quei tempi 

iimoti. 
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r:i si diportò, che fu di nuo-vo scomunicaro nel 

· 1346. La di lui stravagante tiranoìa giunse in 

Italia fino al punto di· proporre la vendita degti 

stati e delle città di questo paese a colui che più 

largo prezzo ne offerisse ( J. ). 

La celebre epoca dcl 1 349 pose un termine a 
tulle le contese. Carlo IV piegò in Alemagna ed 

in Italia. Non fu allora fatto conto di lui per 

essere gli spiriti alle esagerazioni accostumati. Re­
gnò noi-1dimeno assai hene in AUemagna , e l'Eu-

rqpa fu arl esso debitrice dcllu bolla d'oro , che 

stabilì il pubb!ico diritto JeJl' impero. Da quel 
tempo iu poi niun cangiamento è avvenuto , il 
che chiara men te appalesa eh' egli el>be piena l'J)Cn­

te ragione , e c~e quell~ era il punlo ùalla Prov­
videnza stabilito. 

· Il rapido colpo d'occhio gettato su questa fa­
mosa conlesa ci ammaestra intorno a ciò che fa 
d' uopo credere di questi quattro secoli di stzn­
gue e di fanatismo. Ma per ombreggiare il qua­

dro com'è necessario 1 e sopratlutto pet' rovescia­
re sui Papi quanto v, ha di odioso\ si usano in-
11ocenl; artificj , che util cosa è 1' esaminare ben 
da \'Ìcino. " 

Il principio della gran contesa non può stabi­

lirsi prima dcll,anno 1076, come non può por­

tnrst•nc j} fine oltre all'epoca della bolla d' oro , 

nel 1049 e risulta un totale di anni ~15. Ma 

( 1) i\faimb. Stor. della decaù. etc. AA. 1328 e 1329. · 

\ 
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pcrchè i numeri rotondi piacciono m:iggiormentc 
va bene il dire quattro secoli , o almeno quasi 

quattro secold ! ! 
E perchè si battagliava in Alcmagna ed in Ita 

lia in tal epoca, è inteso eh~ si battagliava peJJ 
TUTTO il -corso di quest' epoca ! ! ! · 

E perchè si battagliava in Allemagna ed i._. 
Italia, e que:;ti due stati sono una considerevol 
pa1·te di Europa, è inteso altresì che si batta­

gliava in tntta l'Europa. Questa è una lcggc1·él< 
sinecdoche non soggetta alla menoma difficoltà!!! 

E perchè la contesa delle investiture e le sco .. 
nrnniche fecerò nel corso di questi quattro secoli 
grande strepito , e poterono dar motivo ad alcu-
11i movimenti militari , egli è ancora provato _. 
che tutte le guerre di Èuropa nel corso di quest' 
epoca non ricouohbero costa1itemente altra causa 

che gli errori de' Papi. 
Di maniera che i Papi pel corso di qu,attro 

secoli hanr..o innondato l' Europa di sangue e 

di fanatismo ( 1 ). • 

É tale sull'. uomo l'impero dell'abitudine e del 
pregiudizio , che scrittori d' altronde dollissimi 
souo non di rado soggetti , m trattando questo 

( 1) Pel corso di quattro o cinque secoli. » Ltttere 

sull'istoria, Parigi, Noyon, i8o5 tom. II. lctt. XVVJII, 
pag. 220 Nota. ,, Pel corso di quasi qu3ttrO Sec1Jli. )) lv& 

Jatt. XLI 9 pag. 406. Io "!i attengo alla melà di quattro 

secoli. · 
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punto d'istoria, a dire ~enz' avvedersene il pro , 

e jl contro. 
1\Iaimbourg, pc1· esempio, che si è soverchia­

mente dispreiinto . e che , generalmente parlan­
do, mi p.1re a sufficienza dotto ed imparziale , 
nella sua Isto1ia della decadenza dell'impero ec. 
ci dice, parlnndo di Gregorio Vll : » S'egli con 
» sano accorgimento avesse potuto conchiudere 
,, con l'imperadore una vantaggiosa convenzione, 
» simile a quelle che posteriormente si sono con 
,, tanto profitto stabilite , avrebbe risparmiato il 
» sangue di tanti milioni di uomini , che per la 
u disputa deile investiture perirono ( 1 ). » 

Nulla può uguagliare la stoltezza di questo 
~quarcio. Egli è }Jcn agevol~ il dire uel secolo 
X VII in qual guisa avrebbe convenuto fare uu 
toncordato nell' Xl , con principi senza modcra­
J:Ìone , ·senza fede , senza umanità. 

E che diremo di que' taati milioni d' uomini 
sacrificati alla disputa sulle investiture, la quale 
non durò che cinquant'anni , e per la quale no11 
si è , a mio c1·edcre , versata una stilla di san­

gue ( :z.). 

(1) l\Iaimbourg A. io85. 
(2) L.i disputa ebbe principio con Errico intorno alla 

simonia, perchè l'imperadore- voleva mettere all'incanto 
i benefo.j ecclesiastici, e fo1·1t1are della Chiesa un feudo 
dipendenlc dalla sua corona, e Gregorio VII pretendeva 
il contrario. Quanto alle investiture si vide da una parte 

6 
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l\la se il nnzional pregiudizio venga per aTvell-) 

tura ad assopirsi per un solo istante nel pensierQ 

dell'autore medesimo 1 gli sfuggirà la verità , o 
vi dirà senza rigiro nell' opera stessa ; 

» Non con vien credere elle le due . fazioni si fa1 
» ccssero la guerra per la religione • • ' . . Li\ 
» sola ambizione e l'odio le animava per esler • 

., minarsi a 'Vicenda ( 1 ). » 

I leggitori che hanno letto libri di un sol CO• 

lore, non saprebbero togliersi di capo la fals~ 
opinione che le guerre di quest'epoca traessero 
origine dalle scomuniche , e che senza Je sco­

muniche non si sarebbe guerreggiato. È questo il 
massimo degli errori. lo 1' ho già detto di sopra 

.si battagliava prima , si battagli ava poi. La 
pace non è possibile in veruna parte, ove la so­

Vl'anità non è assicurata. Ora, dessa allora no" 
lo era. In ninna parte reggevasi per un tempq 

bastevole a farsi rispettare. V impero medesimo 

percbè elettivo non inspirava quella sorta di 
rispetto , eh' è proprio del solo ereditario. I can­
giamenti , le usurpazioni , le brame eccessive , 
i pasti progetti , dovevano essere le idee dcl tem­
po , _e realmente siffatte idee dominavano tutte 
le menti. La vile ed abominevole politica di Ma• 

la violenza , e dall' altra una resistenza pastorale più t 

meno infelice. Il sangue non si è Jl).ai versalo per que1t' 
oggetto. 

( 1) l'tlaimbourg Ist. della decaJ. A.. i 317, 
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chiavelli è infetta di codesto spirito di assassi­
nio · è la politica dei carnefici , che nel decimo 

qui~to secolo sigooreggiava una moltitudine di 
grandi teste. Essa non ha guarì che un proble­
ma : In qwil modo zui' assassinio potrà preve­
nirne un' altro ? Non v'era 'llllora un Sovrano 
io Allemagna e in Italia che si credesse proprie· 

tario sicuro de' suoi stati , e che non desiderasse 
smodatamente quelli del suo vicino. Per colmo 
d' infortunio, la sov1·anità smembrata si accorda­

va per brani a que' principi che in istato trova­
vansi di farne acquisto. Non v' ~ra più castello 
che non fosse ricetto di un a.,ssassino , o di un 
figlio di un' assassino. L' odio possedeva lutt' i 
cuori , e la Ll:Ìsle abitudine de'grandi delitti ave­
va di tutta l' Italia formato un teatro di orrori. 

Due grandi fazioni, non suscitale certamente dai 
Papi , dividevano specialmente queste belle con· 

trade. » I Guelfi , che non volevano riconoscere 

» P impero , si attenevano alla parte dei Papi 
>) contro gl' imperadori ( 1 ) . » I Papi erano dun­
qur. necessariamente Guelll , e i Guelfi erano ne· 
cessariamente inimici degli antipapi che gl'impe­

raqon non cessavano di opporre ai Papi. Acca­
deva dunque necessariamente c:he un tal partito 
era p11eso per quello della O\'todossia , o del pa­
pismo ( se può farsi uso nel semplice suo signi­
ficato di un vocabolo dni scttarj corrotto ). l\fu-

(1) l\.faimbourg. Anno 1317. 
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ratori stesso , sebbene assai imperi.a/e , presenti\ 
<SQ-\'ente ne, suoi annali d' Italia , forse senza fai• 
,,i gran ri~cssione , i Guelfi, e i Gl1ibcllini sotto 
nome di cattolici , ~ di scismatici ( 1) ; ma lo 
si ripete cli nuovo , che i Papi non a\'Cvtrno pro. 
dotto i Guelfi. Ogni uomo di buona fede versa. 
to ncll' istoria di que' tempi infelici, sa che in 
un tale stato <li cose la tranquillità era impossi. 
bile. Non v> ha cosa più ingiusta , e nel lcm }>O 

stesso più irragionevole , quanto l ' allribuirn aa 
Papi turbolenze politi.che assolutamente inevita. 
bili , delle <1ual~ co'n r ascendente della loro au­
torità. attenuarono ~nzi assai di sovente gli effetti. 

Ben difficile , per non dire impossibile , sareb~ 
be l' assegnare nella storia di quc' t.cmpi calami· 
tosi una . sola guerra direttamente ; od esclusiva­
mente derivata da una scom !lnica. Questo mnle 
il più sovente veniva ad aggiungersi ad un al-

~ tro , :illoraquando nel tempo di una guerra .già. 
accesa dalla politica , per alcune ragioni si cre­
devano i Papi obbligati a mestare della durezza. 

V epoca di Erric-0 IV e quella di Federico II 
sono le due nelle quali si potrebhc con maggior 
fondamento asserire , essere stata <lalla sconnmi­
ca partorita la guerra ; nulladimeno quante atte­
nuanti circoc;tanze tratte o dalla inevitabil fo1·za 

(1) La lrgge caltolica - La parte callolica - La fazio· 
ne degli Scismatici , ec. ec, ( l\lurat. .Ann. d'Italia , tom. 
VI , pag. 267 269 317 , ec. 
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delle medesime , o da insopportabili provocazio­
ni , . o dalla indispensabile necessità di difendere 
la Chiesa , o da prcc:rnzioni che i Papi adott~­
vano onde prevenire il male ( 1) ! Si separino da 
questo periodo eh' csnminiamo , i tempi ne'quali 
i· Papi e gl' imperado1·i vi~i:ero di buona intclli .. 
genza ; quelli ne? quali Je Jor.o dispute, semplici 
,ùispute restarono; quelli O\'e P impero si trovò 
sprovisto di capi , in quegl' interregni , <·he nè 
brevi , nè rari furon in cotal epoca ; q.uelli ove 
le ' scomuniche seco non trassero veruna politica 
conseguenza ; quelli nel decorrer de' quali non 

(1) Vedesi 1 per esempio, che Gregorio VII non si 
dèterminò contro Errico IV 1 se non allora che insoppor­
abili gli parv<•ro i mali della Chiesa. Si vede inoltre , 
che anzichè dichiararlo decaduto , si contentè> di sotto­
porlo al giudizio degli elettori Alemanni, e d'imporre 
lbro clie un altro impertulorc nominassero se loro fosse 

parulo O/•porl11no. Nel che c:ertamr.nte addimostrò mode­
razione 1 se aver vogli11si il òebilo riguardo .alle ic!ee di 
quel sr.oolo. Che se gli elettod col dividersi cagionavano 
una guerra , ciò non era per alcun modo quello che il 
Papa desiderava. Ma si dil'à : Chi vuole la causa, vuole 
Z' rlf.!lto. Per nienle affatto : se il primo motore non l1a ~ 
la scelta de' mezzi , o se l' effetto lorn dipende da nn' 
ag•mle libei·o che fa male, potendo ben fare . Accordo 
tutt' al più che questo non sia considerato che 'Come mez­
zo di attenuazione. Io nou apprezzo più. i ragionamenti 
di quello che io apprezii le r1·etese esagerate. 

/ 
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avendo lo scisma deW impero tratta d' altronde 
origine che dal volere degli el~llori, senza vcru~ 
na partccip?-zione della spirjtualc podestà, le guer .. 
re furC1110 alla podestà spirituale perfettameute 

straniere : quelli finalmente ne' quali non avende> 
i P~pi potuto far di meno di resistere, non eran 

più risponsabili di nulla , poicbè nessuna potenza 

è risponsahile delle colpevoli conseguenze di U1l 

atto legittimo; e si vedrà a che si riducono que .. 
1ti quattro secoli di sangue e di fanatismo 
imperturbabilmente citati a carico dei Sovra~ 
Pontefici. 
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C A P I T O L O Q U I N T O. 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO SOGGETTO, 

RIFLESSIONI INTORNO ALLE GUERRE 

cu' ACCUNNATE 

• 

spiacerch1Je certamente ai Papi se SI sostenesse 
eh' eglino non hanno mai avuto il menomo t01·· 
to. Non altro <lecsi loro <:he la verità , e della 
verità sola abbisognano. Ma se qualche fiata è 
loro avvenuto di oltre passare , rispetto agl' impe­
radori , i limiti di una perfetta moderazione , 

vuole anche la equilà che si tengano a calcolo i 
torti e le vjolenze senza esempio, che si sono 

usale contro di loro. Nel corso della mia vita ho 
sentifo più volte addomandare con qual dritto i 
Papi deponevano gl' imperadori ~ È facile la ri­
sposta: Con quel dritto sul quale è fondata ogni· 
legittima matorità , POS3P.SSO da una parte , coN­

SENT!MEì'i-TO dall' altra. Ma supponendo che sia 
difficile tro,·ar la risposta, sarebbe almeno per­
messo di ritorcere l'argomento, e domandare con 
qztal dritto gl' imperadori si facevano lecito 
d'imprigionare·, di esilia.re , di oltraggiare , 
di maltrallare , di deporre .finalmente i So m­
mi Pontefici ? 
" Farò anche osservare clae i Papi che hanno 
regnato in quc' tempi ùifiìcili ; i Gregorj , gli 

..A.driani , gl' lnnocenzi t i Celestini ec. essendo 

' 
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t~tti uomini in dottrina ed fo virtù eminenti , 
sino a st.rappare agli stessi loro nemici le testi­
m?nianze don1te al loro morale cal'atlere , è cosa 
giustissima che se , nel lungo e nobile c.:ombatti"'\ 
mento da essi sosteButo a pro della . religione e 
dell' ordine sociale contro tutti i vizi coronati , 

alcuna oscurità si rinviene non illustrata perfet­
tamente dall' istoria, loro almeno si faccia 1'0110-

l'e di presumere , che se essi si trovassero pre­

smiti per· essere in istato di difendersi,_ sai·ebbel'O 
ouche stai i nel caso di renderci eccellenti ragioni 

della ]oro condotta. 
Ma nel nostro secolo filosofico si è battuta una 

via tutta opposta. Per esso gl' imperado1·i sono 
tutto, e i Papi nulla (i). E come si avrebb' egli 
potuto odiare la religione senza odiare l'augusto 
di lei capo ? A Dio piacesse che Lult' i credenti 
fossero , al pari degl' infeJeli , generalmente _per­
suasi di questo grande assioma ; che la Chiesa 
ed il Papa, sono la stessa cosa ( ~) ! I miscre­
denti certamente non vi si sono giammai ingan­
nati ·, e n on hanno cessato per conseguenza ?i 

(1) Iolendo dire gl' imperadori de' tempi andati, gl'im­
pcrado1·i pagani' gl' imperadori persecntori' si' impcra­
do1·i nemici della Chiesa , d1e la volevano dominare , sog­
gcttare, e schiacciare. Ciò s' int~nde. Perchè <Iuanto agl' 
impnadori e re crislùmi antichi e mo,icrni , si sa eomo 
la lìlosl)fia li protcg.ge. Carlo magno stesso godo poco 
l' onore di piacerle. 

( l) San Frnncesco di Sales, citato più sopra nel l :b. J. 
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attaccare qucst:t base di tanto imbar:tzzo per essi. 
Per mala sorte sono stati possentemente favoreg­
giati in Francia , ( che è <I uanlo dire , in Eu­
ropa ) , dai parlamenti , e dai Giansenisti , due 
partiti fra' quali non v' è differenza che di no­
me ; ed a forza di assalti , d1 sofismi , di calun­
nie , tutt• i congiurati erano pervenuti a creare 
un pregiudizio fatale , cbe a·veva l'iroosso e de­
gradato il Papa nella opinione , nella opi11ione 
almeno di una moltitudi ne di uomini o ciechi o 
accecati , ai quali era finalmen le riuscito di tra­
scinar seco uu infinito numero di persone pel loro 
carattere estimabili. Io non leggo mai senza un ve­
ro spavento il seguente .squarcio delle lettere sul! 

Istoria. 
,, Luigi il Buono , detronizzato da suoi figli , 

» è giudicato , condannato, assoluto da un' as­
>> semblea di vesco\"i. Qm ~DI quel potere impo­
» litico che i vescovi si arrogano su i sovrani ; 
» QUINDI le sacrileghe e sediziose scomuniche ; 
)) QUii.VOI QUB' DBLITTI DI LESA MAESTA' fulminati 
» a S. Pietro di Roma, ove il successore di S. Pie­
» tro scioglic,·a i popoli dal giuramento 4i fe­
» deltà , o,·e il successore di quegli che ha det­
» to che il suo regno non è di questo mondo , 
» distribuiva gli scelll't e le corone , ove i mini­
>) stri di un Dio di pace prov ocavano all' 01111c1-

» 010 stranict•e nazioni (1). » 

( 1) Lettere ~ull' istoria , tom. II, lib. YXXX p. 330. 

r 
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Per rinvenire anche nelle opere dei protestanti 

uno squarcio scritto con tanta collera , ci sareb­
be forse ;Dlestieri risalire sino a Lutero. Io vorrei 
di buon grado. supporre , che sia stato scritto con 
tutta la buona fede possibile : qia se il pregiudi­
zio parla come parlei:ebhe la mala fede , che 
imporla ciò al leggitore o imprudente o malac­
corto che trangugia il veleno? Il termine di lesa 
maestà è strano , applicato ad una podestà so­
vrana. che è in con trasto con un' altra. Sarebbe 
mai per avventura il Papa al disotto di qualche 
altro soVl'ano? Nella qualità di principe tcmpo­
ralè è per la dignità uguale agli altri ; se a que­
sto titolo quello si aggiunga di Capo supramo 
del cristianesimo ( 1) , non ha più eguali , e l'in­
teresse del_P Europa ( non dico nulla di troppo ) 
esige che tutti ne sieno ben persuasi. Supponia­
mo che un Papa abbia, ser.:.a ragione, scomuni­
cato un qualche sovrano, si sarà rencluto colpevo­
le presso a poco come lo fu Luigi XIV allorchè, 
<'Outro tutt' i dettami di giustizia , di decenza e 
di religione , fece insultare il Papa Innocenzo 

(~) È q~esto il rimarchevole titolo el1e l'illustre Dmko 
dà al Papa in non so qual opera o discorso parlamenta-
1·io che più non possiedo. Voleva egli dire senza dubbio 
che il Papa è il Capo anche di 9ue' cristiani ehe lo ri­
negano. È questa una gran verità confessàta da un uomo 
grande. 
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XII ( t) in mezzo 'di Roma. Si attribuiranno alla 
condotta tenuta da qucilo Principe in siffatta cir­
costanza que' nomi che si vorranno , ma non si 
chiamerà mai essa delitto di lesa maestà, ciò che 
soltanto avrebbe potuto conrenire al marchese di 
Lavardin, se avesse agito senza mandato (~). 

Non meno dilettevoli sono le scomuniche sa~ 
crileghe , e non esjgono a mio parere veruna di­
scussione dopo tultociò che si è detto. Voglio 
soltanto citare a questo nemico terribile dei Papi 
un'autorità per me assai degna di stima e ch'egli 
non potrà, io spero, totalmente rifiutare (•). 

» Grane!' era a' tempi delle crociate il potere 
,, dei Papi ; i loro anatemi, i loro interdetti era­
,, no rispcltati , temuti: Colui che per avventu­
,> ra fosse stato disposto a mettere in dissen­
» sione gli slati di uri sovrano occupato in una 

( 1) Bonus et pacificus Pontifex. ( Bossuet Gall. or­

tbod. §. 6 ) 
('2) Entrò egli in Roma alla testa di Soo uomiui pili 

come conquistatore, che come ambasciadore che viene a 
nome del suo padrone a reclamare ad litteram il dritto 
di proteggere il dcli/to . Ebhe per la sua corte il delicato 
riguardo di comunicarsi pubblicamente nella sua capelb, 
dopo esser stato scomunicato dal Papa. Questo è quel 
inarchese di Lavudin, di cui mad. di Sev1gnè ha fatto 
quell'. eccellente elogio, che può leggersi nella di lei 

lettera dei 15 ottobre 1675. 
(') Il passaggio che sesue è dello steaso Sig .. S. Galli-

cano di cui è il testo brutale citalo più sopra. 
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» crociata , sapeva di essere esposto ad una 
» scomunica , che poteva fargli perdere i suoi 
,, proprj. Questa idea era d' altronde generai­
» mente sparsa e adottata ( 1 ). 

Si potrebbe , come ben si vede , ed io ne as­
sumerei di buon grado l' incarico , comporre su 
questo solo testo un sensatissimo 1.ibro , 'intitola­
to : Della utilità de' sacrilegj. Ma perchè adun­
que limitare siffatta utilità ai tempi delle crocia­
te? Non si proferisce retto giudizio di una po­
destà reprimente , ove non si ponga a giusto C<tl­

colo tutto il male eh' essa impedisce. la GiÒ con· 
siste il trionfo dell' autorità pontificale • ne' tem i1i 
de' quali favelliamo. Quanti delitti non hà essa 
impedito ! e di che mai non Je è debitore iJ mon­
do? Per una lolla più o meno fortunat<\ che ne 

presenta la storia, quanti fatali pensamenti, quan· 
ti desiderj terribili soffogati ne'cuori de' principi ! 
Quan~i sovrani avran detto nclP intimo delle loro 
coscienze : No , non conviene esporsi. Per molti 
secoli la ve;ace forza costituente in Eu~opa si fu 
l'autorità dei Papi. Dessa è che ha formato la 

.. monarchia europea , man viglia di un, ordine 
soprannaturale che si osserva tanto freddamente 
quanto il sole, perche si vede ogni giorno. 

Nulla dico della logica con che si argomenta 
ila quelle famose parole , il mio r·egno non è di 
questo mondo , pet· istabiJire che il Papa non 11a 

' 
(1) Lettere sull'Istoria Jib. XLVJI, pas. 4gfi. 

·. 
' 
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giammai potuto senza delitte esercitare su i so­
vrani giurisdizione alcuna. É uno di quei luoghi 
comuni <li cui avrò occasione di favellare altrove; 
ma ciò che nou si potrebbe leggere senza un pro­
fondo sentimento di tristezza, si è l' accusa con­
tro dei Papi intentata di aver provocato le na­
zioni all' ASsAssrn10 . Bisognava dire almeno alla 
guerra; non essendovi nulla di più essenziale ~ 
quanto il dnre alle cose il nome che loro con­
viene. Io sapern bene che il soldato uècide, ma 
iguornva eh' ei fosse assassino. Si parla assai dcl­
Ja guerra senza sapere cl1' ella è necessarfa , e 
che tale noi la rendiamo ; ma senza in ternarci in 
questa questione, basta ripetere che i Papi, co­
me principi temporali , hanno un diritto uguale 
a quello degli altri di far la guena , e che se 
r hanno fattn (il eh' è incontrastabile ) essi più di 
rndo, e con più .giustizia , e più umanamen­
te degli alh·i l' han fatta; questo è ciò che si 
poteva da essi esigere. Lungi dal provocare la 
guerra l' hanno anzi a tutta lor possa impedita ; 
si sono sempre offerti a mediatori , allorcllè le 
circostanze il consentivano , e più di una volta 
banno scomunicato clc' principi o gli hanno minac­
ciati PBll. ]ff'JT.A.IlB LA GUERRA. Quanto alle sco­
muoiche non è agevole il provare eh' ellcuo sie­
no realmente st.ate cagioni di guerre. Il d.l'itto 
d'altronde era incontrastabile , e gli abusi me-
1·amcnte umani non meritnno alcuna considera­
zione. Se gli uomini hanno qualche volta fallo 
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uso delle scomuniche , come u1 un motivo pe# 
far la guP.rra, anche allora combattevano a ma~ 
grado de' Papi, i quali non hanno ~iammai ~ 
voluto , nè · potuto voler la guerra. Senza il po­
tere temporale de' Papi il mondo politico non po­
teva caminare , e quanto più siffatto potere sarà 
attivo, meno guerre vi saranno, giacch' egli è il 
cui visibile interesse non altro domanda che pace, 

Per ciò che riguarda le giuste guerre , santi 
ezia.ndio e necessarie, come le cl'Ociate , se l 

Papi le hanno provocate e a tulta possa soste­
nute , hanno fatto bene , e d'immortali azioni 
di grazie loro siam debitori. - l\Ia io non iscriva 
sulle crociate. 

E se i Sovrani Pontefici avessero sempre agito 
come mediato_ri , è egli credibile che avessero al 
meno la somma fortuna di riscuotere l'approva· 
zione del nostro secolo? Mai nò. I1 Papa dispia­
ce al secolo per ogni maniera, e sollo qualsivoglia 
rapporto, e possiam altresì ascoltar lo stesso giu­
dice ( 1), dolersi perchè gl' iuviati del Papa era· 

( 1) » Per luogo tempo il centro politico dell' Earopa 
» era stato a forza stabilito in Roma. Vi si era trovato 
» trasportalo da circostanze religiose, anzichè da politiche 
» considerazioni , e si avrebbe dovuto incominciare ad al• 
» lontauarsene a misura che si era imparato a separaro 
» la politica dalla religione, ( bel capo d' opora in veri· 
» tà ( ! ed a schivare que' mali che il loro mescuglio 
)> aveva troppo <li soventi p1·odotto. » ( Lettere sull' ist. 
tom. lV, Iib. XCVI, pag. 470. 
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no chiamati a que' grt\ndi trattati ove si decide ... 
va del destino delle nazioni , e rallegrarsi preTve­
dendo che siffatto abuso non avrebbe più luogo: 

CAPITOLO SESTO 

OIUGINB DELLA. MONARCHIA TEMPORA.LE DEL P.U.1. • 

E cosa estremamente l'imarcabile, ma per nien· 
te, o poco assai rimarcata, che i Papi non si so­
no giammai prevalsi del potere immenso di cui 
si sono veduti in possesso per iograndire il loro 
stato. E che mai vi era di più naturale , e di 
più seducente per la natura umana, quanto il 
riservarsi una porzione delle provincie conquistate 
dai Saraceni , e eh' essi dav'ano al primo occu­
pante, a fin di respingere la Mezzaluna che si an­
dava avanzando. Eppure gia,mmai non lo hanno 

Io oserei credere all' opposto che il tìtolo di mediato­
re nnlo ( fra principi cristiani ) , accordato al Sommo 
P onteGce sarebhe il più naturale, il più. magnifico , il 
più sacro di tutt' i titoli. Nulla mi si offre alla immagi­
zion~ di più bell9 de' suoi inviati , in mezzo a que' gran­
cli congressi, iu ;itlo di domandar la pace senz' aver fatto 
la guerra; uon astretti a proferire nè il vocabolo di acqui­
sto nè quello di restituzione 1·elativameate al padre comnne 
e D~ favellando che per la iJiUstizia, la umanità e la 
religione. Fial ! fiat ! 
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fa_lto, nemmeno rispetto alle terre che loro era 
vicine, sulle quali essi avevano diritti incon 

trastabili , almeno secondo le idee di quei tempi 

e per le quali si contentarono di una vana signo· 

ria, che terminò ben tosto con un leggero e pu 

1·an1ente nominale tributo , che il pessimo gustca 
del secolo impugna tutt' ora. 

I Papi hanno potuto far valere di soverchi 

col decorso de' tempi questa universale signoria 

che un'opinione non meno universale loro no 

conlrastava. Hann-o potuto esigere omaggi , im 
porre tasse anche troppo arbitrariamente se cos\ 

si pretende ; non è mio interesse il prendere i 
questo luogo a disamina queste differenti quistio' 

ni . Ma resterà sempre vero eh' essi non hann 
giammai nè cercato, nè approfittato dell' occasi 

i1i di aumentare i loro stati. con <lctrimcnto dcli 

giustizia, laddove quasi niun' altra sovranità tem~ 
parale ne' passati tempi evitò questo anatema • . 

Leggo nelle lettere sulla Storia, clic i Papi hann 

qualche volta profittato del lorn potere tempo~ 
1·ale per aumentare le loro proprietà ( 1 ). 

l\Ia il termine qualche volta è vago , come lo 

è quello di poter temporale, e più ancora quel­

lo di proprietà : aspetto dunque che mi sia spie­

gato quando e come i Papi hanno impiegato il 

' ' 

( l) Spirito della storia, lettere XL. Puigi, Ne}' on t8o3. 

in-8., tam. 11. P· 399. 
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1oro potere spirituale, e i loro mezzi politici per 
estendere i Joro stati a ditìcapito di un legittimo 
proprietario. _ 

E fino a che ci comparisca innanzi questo pro­
prietario spogliato, non osserveremo senza ma· 
raviglia che fra i Papi che regnarono ne' tempi 
della loro maggiore influfroza , non vi sia stato 
nemmeno un solo usurpatore, e r.he anche allora 
quando facevano valere l'alto ·dominio loro su. 
qucslo o quello stato, sempre se ne prevalsero per 
darli e non mai per ritenedi . 

Considerati eziandio come semplici sovrani, so­
no anche per questo rispetto ben ragguardevoli 
i Papi. Giulio II, per esempio fece non ha dub­
bio ai Veneziani una guerra mortale ; ma fa 
questa· al solo oggetto di ricuperare le città usur-
pate da _qu,ella repubblica. ~ 

È questo uno di qtic' punti sul quale invoche- · 
:r:ei con tutta confidenza quel colpo d' occhio ge­
nèulc, -che determina il giudizi'o degli uomini sen­
sati. I Papi regnano almeno dal IX secolo in 
poi: ora, a contar~ da quesé~poca non si rmver­
rà i~ a_lcu na sovrana dinastia più rispetto per 
l' altrui territorio , e minor desiderio d' ingrandi· 
re il proprio • 

. Come principi temporali , i Papi uguagliano o 
sorpassano in potere più teste cofonate di Euro­
pa. Si prendano in esame le storie' dei differen­
ti paesi , si :vedrà ge11erahnente una politi~a to-

7 
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t:llu\cnte di ~1·sa da quella de' :Papi. E per <Jual 
i11otivc;> non avrebbero questi 1'a'gito politicamentt! 
come ·gli -:iìtn ? Frattanto non osserviamo dal 
éanto lor~ quella propensione all' 1!1grandimento 
cbe torma il '<listintirn caratlere di quusi tulle le 
sovranità. 

Giulio 11, da me ora citato, è , se pure la m~ 
}noria uon 'm' inganna , il solo .Pl\ pn che ahb\a 
acquistato un terrjtorio conforme alle regole o~di· 
narie del pubblito è.li ritto , in forza di un lrat• 
tato ~he tetminavà una guerra ( 1 ). Si fec' egli 
cedere con questo mezzo il duca lo di Panna, ma 
11n siffatto acquisto, seLbene non colpevole, ripu· 
gnava al carattere Pontificale; e sfuggì ben presto 
alla Sanla Sede. Ad essa soltanto era riserbato 
l' onore di non possedere oggidì se non ciò che 
da dieci secoli era in suo dominio. Quivi non si 
rinvengono nè trattati, nè battaglie, nè maneggi 
nè usurpazioni; si giugne sempre risalendo ad 
una donazione. ·Pipino, Carlomagno , Luigi , Lot· 
tario, Errico , Otto.ne , la contessa Matilde for· 
marono questo stato temporale del Papa sì prc· 
zioso pel cristianesimo : ma la forza delle cose lo 

(1) In seguilo di una osservazione fatta in JRoma, po­
-tl'ehbe farsi 'Iuestione s11 ques~a unica eccezione. Null'aJ.. 
tro fece Giulio II che rivendicare i legittimi diritti della 
S. Sede sul ducato cli Parma, dritti che incontrastabil• 
m~nte derivavano dalla liberalità ùi PJpmo o della coli• 

tessa Matilde. 

" 
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uveva focoininciato , e questa oC'culta operaiione 
è uno de' più curiosi spettacoli èlella Sto~·ia. 
· Non v' ha in Europa sovranità veruna più giu­
stificabile , 1s' è lecito 'èosì esprimersi , quanto 
quella de' Sovrani Pontefici • .i.Ella è come la leg­
ge divi o a, justijicata in semetipsa. Ma ciò che 
nramcnte havvi di maraviglioso si è, il1vederc 
i Papi divenir Sovrani senz' a~wedersene , 1 e A. 

parlar propi:iamente, loro malgrado(•). Una Ies-

("') lJisogna dire che im fallo sì cluaramente anestato in ' 
1ulla la storia di due Secoli che passarono dal pt'imo 
S. Gregorio al secondo ed al lcrzo non sia stato ve­
duto , perchè comunemente non si tiene per possibile. La: 
comune ~egli uomini è fatta per arrest:u·si à contemplar 
le cose a minuto: e per vedere Il nettcr negli andali de­
gli omini, ci vuol quell'occhio, cbo raccoglie H insic ... 
me , iagrandisce, o come J' autore dice 1piritosa01ente: a.i 
miopi t proibito legger la Storia.· Può forse corniaci;re 
~I sccol nostro a: diventare un prqhlema se la sovranità.. 
sia cosa più appetibile 1 o rigettabile allo stesso amor pro· 
prio. Ma fin ora un uomo privato , che divenga Sovrano 

·contro sua voglia·, pare urr fenomeno contro natura, e si· 

milc :ilhr signi11cante espressionCJ che iodiriizò al suo fi­
·gliuolo il buon Luigi XVI: S' egli a,irà la disgra•ia di 
regnare. Senza perà entrare nelle cagioni di quel feno­
meno ne' Pontefici di quel tempo, egli è !icnramcnle 

•Un fatto storico de' più'. attestati , oh' cui la intesert cer"' 
~lamento , e costantemente cos). 

Quod. peccala mea merebanlur ~ dicea S'. Grei;~rio nel 
vedersi l' arbiLro delle cose d' Italia per aggiuataTe le con-... 
teic perpetue çh' erano qui fr~ i Greci imperatori, e Ja. 

lf. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



100 
ge invisibile innalzava la Sede di Roma , e pn~ 
dirsi che il Capo della Chiesa. universale naci1ue 
Sovrano. Pal palco de' Martiri salì su di un tro­
no da principio invisi.bile, ma che insensihilmen• 
te, come tutte le gr.andi cose, si consolidava, e che 
annunciavasi fino da suoi primordj per mezzo di una 
non so quale atmosfera di grandezza che circonda­
valo, senza che se ne potesse assegnare alcuna cau .. 
sa umana. Abbisognav~ di ricchezze il Pontefice 

'nazione annidatasi de' Longoh~~di : tttto il suo ,.egistro è 
• pieno di lettere di lamento , elle gli pareva es.~ere di,,,_ 

nuto piutloslo il vescovo de' lungobnrJi , che clc' Romaral. 
Spirito che si vede passare qua~i per eredità ne' suoi oilC­

cessori , e che non cambiò fino a Gregorio II , è Stefano 
III, i quali furono gli ultimi fra tutt' i principi è.ell'Italia1 

che dopo aver traHeo.uto la forza <lei totale , estremo t 

conlestc.to ahbadùorw d'ogni • difesa, 1n cui lasciarono q1» 
· ste loro contrade gli 

0

$pngliati, e moribondi loro imper• 

dori; e dopo aver profusi dietro a quest!l bisogae i tésori 
della Chiesa Romana 1 forse allora più fruttuosi , che di 
poi non foss<' l'acquistalo demanio ; clove1·ono finalmen­
te cedere al dritto di natura , che chiama alla tesla di 
un popolo chi lo salva dall'irreparabile 5ua di~lru:11iooe. 

Così apparirono i disegru della Provvidenza , che io quel 
diluvio delle nazioni barbare , alzò un.' arca cli rifugio 
nella Chiesa di lloma , di cui i Pontefici si rivolsero alla 
potente famiglia de' Carlovingi , e dalla sua possanza ol• 

tennero , che avessero un' ordine custodito in Italia e in 
Roma : e quindi a poco a poco quasi uell' Europa intera. 

{ Nota di Monsisoor 1\Iarche
0

1ti ) · 
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romano~ e le ricchezze abbondavano: abbisogna~ 
va di considerazione ; e un non ·so quale stl'aor­
dina.l'io splendore partiva dal frono di S. Pietro, 
per modo che già nel IV secolo , uno dc' più 
grandi signori di Roma, prefetto della' Città, di­
ceva burlando ,. <:otne rapporta S. Girolamo ; 
>.). Promettetemi di farmi vescovo di Roma, e irn­
,, mediatamente mi farò crist!ano (i) . » Chiun.­
que si avvisasse in questo luogo di pa!'lare di 
avidità religiosa , di avariz&a , a influenza sa­
cerdotale , ben darebbe a divcdere di essere nelle 

cognizioni ~l pari col St\O .secolo , ma di lunga 
mano inferiore al soggetto. E com' è possibile 

I concepire una sovranità senza riccl1cz~e? Queste 

due idee sono una contraddizione. manifesta. Es­

sendo dunque le i·icche~ze della Chiesa romana il 
segnale della sua dignità ., e lo strnmMto neces­
sario della sua azione legittima , elleno furono 
l'opera della Pro~videnza , che le cont,rassegnò 

fin dalla origine col suggello della legittimità. Si 
l..:ggono , ma ;1on si sa d' onde emanino.-; si v.eg­
gono, e niuno se ne duole. Senza dubbio il i·ispet· 
to , l' amore , la pietà , la fede le banno accu­
mulate. Quindi que' vasti patrimonj , cbe hanno 
coli} l!to eser<!itale le penne de' dotti. S. Gregorio 

sul finire del VI secolo ne possed,:!va ventitrè in 
Italia e nelle isole del Mediterraneo , in llliria, 

(1) Zaccaria Anti-Febron. T'indic. Tom. IV, ùissc1·t. 
IX> cap. lII > p3S' 33. 

• 
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in. Dalinazia , in Allemagn ~ e• nelle ( t ~ 
La giurisdizione ·de' ?api su questi patrimonj p<>r 
ta impresso un carattere singolare ; non eosì fa 
cile a bcu compreçdersi a traverso le tenebre -dà 
questa istoria , ma che s' innalza non pertanto Ti­
sibilmen lc al di sopra deµa semplice proprietà. 
Si vcggono i" Pap,i invia~e· ufficiali , dar ordini, 
farsi ubbidire da lu1igi , senza che sia possibile il 
dare a questa supremazia un nome, che in el:fe\.òj 

to la Provvidenza non aveva per anche pronun 
ciato, 

In Uoma, ancora ·pagana, il Pontefice già poncv4 
in soggeijone i Cesari. Non era che loro suddito; 
es; i avevano tutto il potere contro di lui, egli no~ 
aveva il minimo potere contro di essi ; eppur& 
regger non potevano accanto a lui. Si leggeva sul 
la di lui fronte il carattere di un sacerdozio co-' 
tanto emfnent~ , che l'imperai:lore (il quale annoJ 
verava .fra i su,oi (itoli quello if.i Pontefì.ce S o"ra.J 
no ) tollerava iri Roma il Papa con più d'impa· 
z.ienza, di quello che sofferisse nelle armate zar 

( 1) V cggasi la dis:oert.azione dell' ab ba te Gcnni alla fine 
del libro del cardinal Orsi , Della origine del dominio 11 

d&lla .~021ra11ilà de' romani Pontefici so?Jra gli stati loro 
temporalmente soggetti. Roma ; Pagliarini , in 12 , l '] 5(, 

~· 306 a 309. 11 patrìruonio detto delle .Alpi Co;ie, ora 
immenso ; conteneva Genova e tutta la costa marittima fì. 
!'o alle frontiere della Francia. Si yeggano le autorità. l•·i 
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Cesare clze gli contrasta-va l'impero ( 1 ). Una. ma-.4 

no occulta discacciaqt)'imperndore dalla città ete1:­
TUt per con:;egnarla •tl Capo della Chiesa 

1

ele1'na. 

Fosse che ncll.o spirito di Costantino si unì un prin­

cipio di fede e di.. l'is11ctto alla molestia. di cui fa­
vello; ma non dubito punto che un tal senti men· 
to non abbia influito sulla ùctc'rmina1,iouc eh' éi 
prese di tras1lo1·tare a Biianz.ic ~a sede dell' im­
perio , assai più che tutte le politiche ragioni che 
gli si ~ttribuiscano ; si adem11f 11a così il decreto 
dell' 11/tissimo (!i). Il recinto medesimo non po-

.teva accogliere l' Imporadore e il Pontefice. Co~ 
stantino cedette Roma al Papa. La coscienza dcl 
genere umano eh' è infallibile non l' intese altri­
menti, ed chbe da ciò origiùe la favola della 
don~zione che pure è verissima storia. L'antichità, 
che ama assai di vedere ·e toccar tutto' con mano 

configurò ben tosto dall' abbmu!,01l~ ( che non 
avrebbe neppure saputo nominare ) , una dona­
iio12e nelle fol'm~. Essa la vide scritta in perga­
mena e deposta sull' nlta.re di S. Pietro. I mo­
derni altamente la tacciano di falsità ; e pure è 
l'innocenza medesima che narrava in tal guisa i 
suoi pcnsan\enti. Non v'ba dunque cosa più vera. 
della donazione di Costantino: Da questo momen­

to si sente che gli imperadori non sono più a Roma 
nella loro reggia. Somigliano que' forestieri che 

(1) Bossuet , Lettera pastor. Sll là comuu. pasquale , 
?f. IV, t:c Cyp. epist. LI ad A11t~ 

('>) 1Jiade
1 

l, 5. . 
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di tempo in tempo si recano a Roma per 
soggiorno con permissione. ·Ma ecco ciò che 
sta anche tnélggior ·maraviglia. Odoacre co' su 
Eruli venne a por fine all' imperio di Occidentt. 
nel q75. Gli Eruli disparvero ben tosto all~ appa· 
rire de' Goti , e questi cedettero il po.:ito ai Lon· 
gohar4i chu s' impadronirono dell' Italico reame. 

· Qual for~a vietò pel corso di tre secoli a tutt' i 
principi di fissare ia Roma di una maniera piò 
stabile il loro trono? Qual braccio li respingcv:' 
a Milano , a Pavia , a Ra vvenna , etc. ? Era la. 
donazione che incessantemente operava; e che 
da troppo alto traeva origine per uon essere ese­
guita. 

Un ruoto per ogni ma.niera incontrastabile si 
~ , che i Papi incessantemente si adoperarono per. 
con,ervare agl' imperadori Greci quanto di lora 
proprietà rimaneva in Italia , ·contro gli Eruli, i 
Goti e i Longobardi. Nulla trascurarono onda 
inspirassero a~li Esarchi il cot·aggio , ai popoli la 
fedeltà; scongiurarono a . tutto po~ere gl' impera" 
dori Greci , a veni're in soccor5o dell' Jtalìa ; ma 
e che mai poteva ottenersi da quei miserabili 
principi? Non solamente non potevano far~ al­
cuna cosa per l' Italia ; ma per .sistema la tradi ... 
vano, perciocch~ avendo dei trattati coi harhari, 
che li• minacciavano dalla parte ài Costantino­
poli , uon ardivano d' mquietarli nell' IL;\lia. Lo 
stato di ,queste belle contrade non può descri~ 
vei·si e fa anche ogg1 pietà nell~ storia. Dcso· 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



i 

I 

., 

105 
lata dai bai-bnd ; ahbàndonala da suoi sovrani, 
;non sapeva l'Italia a chi si appartenesse , ~ i 
suoi popoli erano ridotti a disperare. In meno 
a sì. grandi calamilà , erano i Papi lunico rifu-

gio degli svcn turati ; senza eh' essi lo volessero , 
e per forza soltanto delle circostanze , erano i 
Papi sostituiti agl' imperadori , e Lutti gli sgu~r­
di erano rivolti verso di loro. Italiani , Ernli , 
Longobardi , Francesi tutti erano su questo pun .. 

· to d'accordo. S. Gregorio dicc,·a già a' suoi tem­

pi. Chiu.rzque giunge al posto che io occupo ~ 
oppresso dagli affari , fino a dubitare se sia, 
principe , ovvero Pontefice ( 1 ). 

In molti luoghi delle sue lettere si vede for 
la figura di un' amministratore sovrano. In\'ia 
per esempio a Nepi un Governatore con coman­

do al popolo di pestargli obhcclienza come allo 
stesso Pontefice Sovrano : altrove SJ)edisce a Na ... 
poli un tribuno incaricato della custodia di quel­
la grande città (2) PotreLbe citarsi un gran uu­
ruero di simili esempj. Da tutte le parti si ricor-

• rcva al Papa , tutti gli affarì erano po,tati d'in­
nanzi a lui ; inscnsihilménte alla fine , e senia 

(i) Hoc in loco quiJq11.is pastor dicilur, curis e:rterio-
ribus graviler occupatur, ila ut saepe Jncerlum sit ulrum 
pastoris o.fficium cm terreni proccris agat. Lih. I epist. 
25 al. 24 ad Joh. episc. Cons(anliliop. et cel. ori-e~t.Patr ! 
Orsi nel lih. citn to pref. pag. x 1 x. 

(:!) L.o. ll epist. XI, al. f!'/ll acl l\'epes. ibid ... .YX. 

• 
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eaper come il Papa era divenuto \n Italia pressa 
il greco imperadore , quello che il govcrnator 
del Palaa:zo era in Francia' presso il re titolare. 

E ciò non o.;tante le idee d1 usurpazione ~ra. 
no dai Papi tanto lontane , che ~n' anno sol­

tanto prima dell' arrivo di . Pipino in ' Italia·" 
StHano Il scongiurava tutto il più dispregevole 

di que' principi ( Leone Isa urico ) a prestar orec .. 
chio alle rimostranze eh~ non aveva lasciato d' in 

dirizzargli onde lo impegnass!f a venire in soccor• 

so dell'Italia ( 1 ). ~ 
È aisai più comunemente invalsa la persuasio· 

ne che i P:1pi passassero in un momento dallo 
stato di particolare a quel!o di soVl'ano , e che 
di tutto sieuo debitori ai Carlovingi. Nulla sa· 

rebLevi non di meno pi~ falso di questa idea, 
Prima di quelle famose donazioni , le quali più 
la Francia onorarono che la S. Sede , sebbene la 
Francia forse non ne sia bastevolmente persuasa, 

i papi erano sovrani di fatto , nè mancava ad. 

essi che il solo titolo. 
Gregor~o II scriveva all' imperadore Leone • 
» L' Occidente intero lza rivolto gli sguardi 

» sopra la nostra umiltà . . . esso l:i riguardJa 

» come l' arbitro ~d il modexatore della pubbli· 

( 1) Deprecans imperfalem clemenliam ut , juxta iJ 
'JltOd et saepius scripserat, cum e:rercilu ad tumdas Ttas 
ltaliae partes modis omni bus adveniret, etc. ( Anastasio 

Dibliot. citalo nella dissert. del Centii , ivi, pag. 203. ) 
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~ ca• tranquillità • • • ! Se "!VOl osate di•farne l:i 

1, pruova, lo troverete sempre pronto a recarsi 
» anche colà ove siete per vendicare le ingiurie 
» dei vostri sudditi 01·ientali. » 

• 
Zaccaria che occupò la Sede Pontificia dal ,41 

al 75~ invia un, ambasciata a flachis Re de,Lon­

gobardi , e stipula sccolui un trattato di pace 

di ~o anni , in '1irtiì, del quale tutta l' Italia f 1,1 

tranquilla. 
Gregorio )I nel r16 manda ambasciatori a Càr· 

lo 'Martello , e tratta scco aa principe a princi-
pe (1). . 
· Allorcliè Papa Stefano si restituì in Francia• 

Pipioo ~li venne incontro con tutta la sua fami­
glia e gli rendet~e onori sovrani; i fig~i del re si 
prostrarono in faccia al Pontefice. Qual vescovo, 
qual pah'iarca della cristianità avrebbe osato 
pretendere siffatte distinzioni ? In una parola. , i 
fa1li erano J>adron.i assoluti, sovrani d~ fatto, e 
per esprimermi più esattamente , sovt·ani sforzati 
prima di tutte le liberalità Cadovingiane; e pcl 

corso di questo tempo mcdesimp nou cessarono 
cz.iandio sino a Costantino Co proni mo, di segna­
re i loro diplomi colla <lata degli anni degl' im­
peradori , esortandoli incessantemente a difenae-

( 1) Possono veclersi tutti questi fatti minutamente de­
scritti nell' opeu del cardinal Orsi , il quale J1a esaurita 
la materia. lo non possono insistere che sulle verità gc-
t1erali , e su i tratti più iimarchevoli. · 
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re .1' ItaTia , e Jispettare la opinioue de' popoli , 
e lasciar !e coscienze in pace; ma gli imperado­
ri nulla ascoltayano , e l'ora estrema era giunta 
I popoli dell' italia spinti dalla disperazione noi} 

si consigliarono cl1e con loro stessi. Abbandonali 
dai loro signor.i ' straziati dai barbari ' si elesse. 
ro dci capi , si diedero leggi. I Papi divenuti 
duchi di Roma per fatto e per diritto, non po­
tendo più resistere ai popoli che loro si gittavan() 
in braccio, non sapendo come più difenderli con­
tro i barbari , rivolsei·o fi.nalmente lu sguardo ai 
principi francesi. 

Tutto il restante è conosciuto. Che altro di­
:r:c mai si ' potrebbe ,_ dopo Baroni o, Pagi , le Co· 

0

inte, Marca, Tomassini, l\luratori, Orsi e tant' 
altri , che 11.ulla ohbliarono per porre in tutta 
la sua luce questa grand' epoca della storia i 
Io ?sserverò soltanto due cose per seguire il pia .. 

no che mi son proposto. 
1. L' idea delta sovranità ROntifica!e anteriore 

alle donazioni Carlcviogiane era sì universale, e 
sì incontrastabile, che Pipino , prima di attacca .. 
re Astolfo , gl' inviò molti amhasciadori prr im· 
pcgnarlo a ristabilire la pace ed a restitztire ls 
proprietà della santa Chiesa di Dio e de/là re-
1' ubblica romana; ed il Papa, per sua parte scon­
giurava col mezzo de'suoi ambasciadori il re Lon-
gobardo di rendere di buona voglia e senza 
spargimento dl sangue le proprietà della santa 
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Chiesa di Dio, e della repubblica de' Roma11i (i); 
nella famosa carta Ego Ludovicus. Luigi il buo-

no annuncia che Pipino e Carlo ili agno aveva- , 
no da lungo tempo , mediante un' atto di do• 
nazione , RBSTJTUJTO l, esarcato al beato apo­
stolo ed ai Papi ( ~ ). 
Pu~ egli immagi11ar~i un pit1 completo obblio 

de' greci imperadori , u!1a pii1 chiara ed esplici­

ta confessione delJa .romana sovranità? 
Allorchè le armi frnnccsi ebbero in appresso 

domato i Longobardi e ristabilito· il Papa in tut­
t, i suoi diritti, si videro giugnere iu Francia gli 

amhasciadori detP imperadore greco, i quali vi 
si reca vano per lagnarsi » e per proporre in aria 
» incivile a .Pipino di render quanto a\·cva con­
» qui stato. » La corte di .Francia· si rise di essi 
e con gran ragione. Il cardinal Orsi accumula. 
in questo luogo le pili gravi autorità per sta­
bilire che i Papi si diportarono in questa occa­

sione secondo tutte le regole della morale e del 

( 1) Ul pa cifice, sine ulla SaTJguinis effiisionc , propria 

S. Dci Eccleòiae et relpublicae rom. reddant jura. E più. 
soprn, restifuenda. jurn. Orsi , ib. cap. VII , pa;;. 19 i 
&econdo Anastasio bibliotecario. 

(2) E:rarchatum quem ., .. Pipimts re:& ....... et geni/or 
nosfet Carolus imperator, JJ. Petto et praedecessoribus 

l)JCSlri, jnm dtidum per donalionis paginam restilues1mt. 

Questo documento trovasi in tutta la sua estensione im­
presso nella nuova edi:z.iouc dcgh Annali del card. Buro­
Jiio , tom. X)U, p. 627. ( Orsi, cap. X'j P· :10{. ) 
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puhlllico diritto. Non ripeterò quanto è stato det>-o 
to da questo dotto seri ttore , eh• è in facoltà di 
chicrhtsia il c~nsultare ~ 1 ). ~on pare d' altron~ 
de che po'ssa insorgere alcun dubbio su qucsttJ 

punto. 
~. r dotti che ho citato di sopra hanno sfog. 

giato in eruaizione. e dialettica per caratt~ritza-
1·e con esattezza quel geqere di Sovranità , che' 
dopo la espulsione dei Greci e dci Longolfardi \ 

gP imperadori Francesi stabilirono in Roma. I 
monumenti assai spesso sembt·ano in contraddi­

zione ' · e cosi dev'essere. Ora è il Papa che co­
ma n•la in Roma, ora l'imperadore. Ciò addivie­
ne pel'chè la sovranitii. troppo conserva~a· ai quel-
1' ambigua sembianza che· abhiatno jn essa ri­
conosciuto avanti la venuta de' Carlovingi. Gl' 

imperadori di Costantinopoli la possedevano tli 
diritto;· i Papi lungi dal disputargliela, gli esorta­

vano a <lifènderla. Predicavano· essi della miglior 
buona Ìetle ai popoli l' ubbidienza , e frattanto 
essi facevano tutto. Dopo il grande stabilimento 
operat-0 dai Francesi , il Papa ed i Romani ac­

costumati a questa specie di precedente governo 
lasciavano andar volentieri gli affari sul pie­
de istesso. Arrendevansi ezianio tanto più facil­

mente a cotal foggia di ammistrazione , quanto 
eh' essa era dalla riconoscenza dall' attaccameu~ 
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11 dalla · sana politica sostenuta. In mezzo al ge­
bcralc scompiglio, che distiogue questa trista ma, 
interessante· epoca <!ella storia , l'immensa quan­
tità di ladroni , che un siffatto ordine di cose 

suppone, il pericolo dP.' barbari sempre alle por­
'tc di Roma, lo spiri lo repuLLlicano che comin­
ciava ad impadronirsi delle teste italiane , tutte 
queste cause riunitç rendevano l' intervento de- · 
gl' imperadori assolutpmenl~ ne~cssal'.io nel go­
~erno de' papi. Ma attraverso questa specie di 

. ondeggiamento , eh~ in senso contrario semb1•a 

bilanciare il potere , egli è nondimeno agevole il 
l'avvisare la sovranità de' Papi , la <1uale è so .. 
lente protett~, talvolta di fatto divisa, ma can:. 
tcllata non mai. Fanno essi la guerra , . fanno la 

1pace: rendono giustizia , pnniscono delitti, rice­
-vono ed in \7 iano ambasciate : il fatto stesso che 
si è tentato di rivolgere contro di loro ~ depone 
in loro favore : intendo favellare di quella digni~ 
tà di patrizio che avevano conferita a Garloma. 
gno ; a Pipino e forse anc.he a Carlo Martello ; 
imperocchè questo titolo non altro allora certa­
mente esprimeva che la p1ZÌ. alta dignità di cui 
1t1L uomo goder potesse ~sotto un signore ( 1 ): 

(1) Patricii dicli illo seculo et , mperioribu.s, qui pro- " 
vincias cum summa nuclorilale ·, sµb principum imperio 
administrabant. ( Marca; de Concord. ncerd. el imp· 
1. 12. ) Marca da qui la formola del giuramento che 
.prestava il pahizio; e il card. Orsi l'ha copiata , cap.JI. 
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Temo di lasciarmi trascinare ; nullamcno non 

dico se non ciò eh' è rigorosaménle necèssario, 

per mettere in tutto il suo lume questo inte· 

ressante punto della storia. La sovranità è pe 

la sua natura somigliante al Nilo ; nasconde la 

5ua testa. Quella sola dei P.api deroga alla leg .. 

ge universale. Tutti gli elementi sono stati mes­

si a scoperto amnchè sia des~a visibile agli occhi 

di tutti , et ~in~at cum judicatur. Nulla hatri 
tanto evidentemente giusto nella sua origine, 

quanto questa sovranità straordinaria. La in. 

capacità , la bassezza , la ferocità de' sovrani 

che la precedettero , la insopportabile tirannia 

cse1·citala su i beni , le persone e la coscienza 

dci popoli; il formale abbandono degli stessi po­
poli senza difcs a a barbari implacabili ; il grìd:> 

dell'Occidente, che abbandona ; I' antico signore 

la l()UOVa sovranità che sorge si avauza, e all'an. 

tica sottentra senza scossa senza rivolta seoi& 

effusione di sangne , sospinta da un'occulta for· 

za inespicabile , invincibile , e giurante fedeltà 

ed ubbidiema sino all' ullia::o islé!Jlte al debole, 

e spregevol potere nel cui luogo andava a sta­
bilirsi ; il dritto di conquista finalmente ottenuto 

e sollenncmente ceduto. da uno de' più •grandi 

P· :13. E da osservare che in seguito di ·questa ccrimo• 
nia , il patrizio riceveva il manto reale ed il diadema. 
( llfanfum .... el acreum circulum in capite. ) Ibid. p.27. 
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uomini che abbia esistito, da un uomo sì grande, 
che la grandeiza si ,è col suo notuc irnmedesimata, 
( Carlomagno ) e la voce della umana generazio· 
ne, anzi che grande, lo ha denominato e prncla ... 
malo grandezza; tali sono i lllol1 de' Papi, e la 
storia non ci addi La nulla di somigliante. 

Questa sovranità. si distingue adunque da tutle • 
le altre nel sue,> iwincipio e nella sua formazione. 
Si distingue ancora in un modo cmiucnte, in quan-
to che non presenta nella sua durata , come si è 
disopra osservato , quella sete inesti11guibile d' in .. 
gl'audimcnto territoriale che caratlerizza quasi tutte 
le altre. Di fatti, nè col potere spirituale del qua-
le cotanto uso feçe in altri tempi , nè col potere 
temporale· del quale ha sempre potuto valersi come 
ogni allro principe che abbia la forza medesima, 
non si vede giammai mirare all' aumento de' suoi 
:stati co' mezzi tro1>po familiari. Di modo che , 
calcolate le umane debolezze , non rimane perciò 
meno nello spirito di ogni saggio osser\'atore l'idea 
di un Potere evidentemente assistito. 

, Quanto alle guerre sostenute dai Papi , fa di 
mestieri prima di tutto rettamente spiegare la 
parola potere temporale. Ella è equivoca come 
di sopra ho detto , ed in effetto prc~so gli scrit· 
tori francesi esprime ora 1' azione esercitata suo 
temporale da' principi in viFlÙ del potere spiri-

• tuale , ed ora il potere temporale éhe al Papa 
appartiene come sovrano , e che perfettamente a 
tutti gli altri lo rassomiglia. 

8 
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· Io bo parlato più sopra ilelle guerre che la opi• 

niouc ha potuto porre a carie~ ~cl potere spiritua­
le. Perciò che risguarda quelle guert·e poi che i Pa"' 
pi han sostenuto, come semplici sovrani, pare che 
tutto siasi detto coll'osservare eh' essi avevan~ 
precisamente tanto diritto cjJ~nto gli altri sovrani 

• di fare la guerra ; perchè come a niun princ~e 
appartiene il dritto di farla ingiustamente , cos\ 
ogni principe ha il dritto di giuslameutc intra~ 
prenderla. Piacque , a cagion di esempio , ai 
Veneziani di togliere al Papa Giulio Il alcune 
città , o di ritenerle ahneno contro tulle le rego,. 
le della giustizia. Il Yrincipe-Pontcfice, una del­
le più grandi teste che abbiano .regnato, ne li f~ 
ce amaramente pentire. Fu quec;ta una guc1·ra 
come qualunque altra guerra, un affare tempG­
ralc di principe, e perfettamente estranea alla 
storia ecclesiasùca. D' onde mai verrebbe d unqilll 

• al papa il singolar privilegio di non potersi di­
fendere ? E da quando in quà <leve un Sovrano 
lasciarsi spogliare de' suoi stati sénza opporre reo 

sistenza ? Sarebbe questa una nuova tesi, e ~o­
pratutto ben acconcia ad inspirar coraggio al 

lad1·oneggio che punto non ne abbisogna. 
Conosco che è senza dubbio un male granuis­

simo cbe i papi sieno forzati a far la guerra: 
concedo ancora che Giulio II , che mi è venute 
sotto la penna , fu troppo guerriero ; la cquitl 

nonclimeno lo assolve fino a un punlo, non cu~ 
facile a determinarsi. >' Giulio , dice l' abbate di 

' 
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' ,, Feller, lasciò sfuggire il sublime dal suo posto, 

,, non vide ciò che veggono oggidì sì bene i suoi 
,, saggi successori, ~hc il pontefice romano è il 
» padre comune, e che dev' essere l'arbitro della 
» pace , e non la face della guerra ( 1 ). » 

Tutto vero , ma allorchè la cosa è possibile ; 
in questa sorta di casi però la moderazione del 
papa dipende da quella delle altre potenze. Se 
egli è attaccalo ' a che gli giova la qualità di 
Padre comune ? Dchh' egli limitarsi a benedire 

i cannoni che sono appuntati contro di lui ? Al ... 
lorchè Bonap<lrte invase gli stati della Chiesa, 

Pio VI. gli oppose un' ~rinata: impar congressus 
Achilli ! Nondimeno conservò l' onore dell{l so-

vranità , e si videro sventolare le sue bandiere. • 
Ma se altri principi •n·essero avuto il potere, e 
la volontà di unire le loro armi à quelle del S. 
1>ad1·e , il pili violento nemico ~ella Santa Sede 
avrebbe mai osato di biasimare siffa lta guerra e 
condannare ne1 sudditi dcl papa qtJegli sforzi me­
desimi, che avrebbero illuslrato tutti gli altri uo: 
mini dell' universo ? 

Tutt' i discorsi indirizzati ai papi sulla part& 
pacifica che conviene al loro sublime carattere , 

mi sembrano fuori di proposito, a meno che non 
si trattasse di guerre oflensive ed ingiuste; il che 
n mio credere non si è veduto , o almeno tanto 

• ( 1) Feller, Dict. l1ist. ~rt. Jules II. 
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di rado , che ·le mie generali proposÌzi:oni 11oi1 tne 

risentono alcun detrimento. 
11 carattere , fa di mestieri ripeterlo, non può 

mai essere totalmente cancellato fra gli uomini. 
La natura è bensì padrona di collocare nella le· 
sta e nel cuore di un papa il genio e I' ascen· 

dente di un Gustavo Adolfo, o di un Federico Il. 
Innalzino le sorti della elezione al trono ponte• 
ficale un cardinale di Richrlieu , difficilmente vi 
$Ì manterrà tranquillo. Gli sarà di mcslieri ngi­
tarsi , sarà forza eh' ci si mostvi quello eh' egli è 
sarà spesso re senza essere pontefice, e rare votte 
gli avverrà di ottenere da se medesimo di esser pon• 

tefice senza esser re. Ciò nulladimeno, in queste stes• 
se circostanze, anche a traverso gli slanci <lella so­
vranità si potrà sentire il Pontefice. Prendiamo acl 
esempio quello stesso Giulio II , quello , se non 
m' inganno , fra tutti i Papi che sembra aver 
<lato maggior campo alla critica in proposito dcl· 
la guerra , e poniamolo a confronto di Luigi Xli, 
giaco~è la storia ce li. presenta in una situazione 

.assolutamente simile , l' uno all' assedio della 
:Mirandola , l' altro all' assedio di Peschiera iD 
tempo della lega di Cambrai. » Il buon i·e, il 
>> padre dcl popolo, onest'uomo ne' suoi stati ( 1 }, 

( 1) Voltaire , Saggio sui costumi etc. tom. III, cap. 

CXII. Queslo tratto malizioso merila attenzione. Io noll 
vanto )a corazza di Giulio IJ , sebbene quella di Ximenet 
abhia merilato qualche elogio; ma dico che prima d' iv.tic· 
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» non si piccò di fat' uso de1le sue massime sulla 
» clemenza inverso 1a guarnigione d1 Peschiera ( 1 ). 

» Tutti gJi abitanti furono passali a fil di spa­
» da; il Gov'ernatore Andrea Riva e suo figlio 

» appiccati sulle mura (2). » 

V c.:lete per lo contrario Giulio II t1ll' assedio 
della Mirandola ; mollo accordò egli , non v' ha· 
dubbio , al suo morale carattere, e il suo in­
gresso per la breccia., non fu estremamente Pou­
teficale ; ma appena tacque il cannone , non vi 
ebbero più nemici per lui , e lo slorico inglese 
del ponteficato di Letine ·X ci ha conservato al­
cuni ve1·si latini, ove il poeta dice elegantemenfo. 
a questo Papa guerriero. >> Appena la guerra è 
» dichiarata voi siete vincitore , e presso di voi 
» il· perdono è pronto al pari della vittoria. Pe11 
» voi il combatle1·e , il vincere il perdonare è 
>> una cosa istessa . Un giorno ci diede lo. guerra;. 
» l' i'nd_omani Ja -çide te~minata , e la vostra col­
» lera non durò piL1 cleJla guerra. Questo nome 

' 

riro contr9 la politica di Giulio II, fu d' uopo ben csa­
mmare quella politica contro la <J uale egli fu obbligato 
di combattere. La potenze di second' ordine fanno ciò c/ie 
possono. Sono io seguito giudicate, com'-' se avessero fallo 
ciò che 1ian110 ?Olulo. N:.ùla v~ ha tonto comune e tanto 

ingìusto. 

( 1) Istoria della. lega di Cambrai , lib. l, cap. XXV. 
{ii) Life and Ponteftcale. of Leo tlie te11lh, by fl!l. wil­

liam Roscoe. London. JlJ' Orcery , in 8. 1805, lom. Il, 
cap. P' III, p. 68. 
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» di Giulio porta seco qualc11e cosa <li divino; 
» lascia dubitare se il valore superi la clcLncn-
» za (i). » • 

:Bologna aveva eccessivamente insultato Giulio lit 
era giunta fino a distruggere le statue di qucstq 
altero pontefice ; e nulla meno , dopo che fu co. 
stretta a rendersi a discrezione, ci si co11lènlÒ ~ 
minacciare , ed esigere qualch~ ammenda i e Le~ 
toslo Leone X , allora cardinale , esscHdo slatq 
nominato legalo di quella citlà , tutto rimase 
tranquillo ( z ). Sotto la mano di l\Iassim:liallo e 
dello stesso Luigi Xll j/ buono , Bologna noi\ 
l'avrebbe fatta a sì buon mercalo. 

I 
Si legga attentamente la storia, ma senza pre. 

giuclizj , e si resterà sorpreso di questa diffcrcnta 
anche fra papi, i meno papi, se è permesso di 
esprimersi così. Del rim~nente tult) insieme, coma 
principi, hanno avuto gli stessi dritti degli altri prin­
cipi nè possono andar soggetti a rimprovero per Je 
loro operazioni politiche, quand'anche avessero a\'U• 

to la mala sorl~ di non for meglio.degli augusti loro 

(1) T i:r bellum indictum est, quum vincis; nec cifi11His 

Pù1ccre qllam parcas ; haec tria agi.e puriler. 
Una drd;t bc!litm , bf'l!tun 1.ux susfrtli/ una , 

Nec libi quam bellum longior ira fuit. 
If oc 1iome1i dwinum aliquid fert secum , et utrum sìt 

Mitior anne idem forlior, qmbigitur. 
( Casanova, p-Ost e4pUl)D9lioncm. Mirandulae. 21 jun. i!lu 
M. Roscoe, ibid. p. 85. ) 

(~) Roscot, ibicL cap. IX, p. 228. ~ 

' 
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colleghi. Ma se si osserva, rispetto alla guerra parti­
colarmente , eh' essi lhanno fatta meno degli altri 
principi, che l' hnnno fatta con pii1 di umanità, che 
non P hanno mai ricercata nè pr~vocata ; e che 
dal momento in cui i principi , pér non so qual 
tacila convenzione , eh.e merita 'JUC\lche atlcuzio-
11e , sembrano essersi accordati a riconoscere la. 
Deu~ralità de> papi , non è più avvenuto di os .. 

6en•are cLe q11e3ti s'immischino in guerresche o­
perazioni ed intl'ighi ; uon si può pÌLl discon­
veuire di questa proposizione: che i papi anche nel­
l'ordine politico Ywnno conservata quella rnpeno-
1·ità che dal religioso loro cm·attere si ha tut­
to il dritto di aspettarsi. In una parola , è av­
venuto tal.volta a' Papi, considerati come prin­
cipi temporali, di non .. cpmporlm•si meglio degli 
altri. Questo è il solo rimprove1•0 che ~1ò farsi 
loro con giustizia; il resto è calunni~. ' 

Ma questa parola talvolta iodica c6rle ano-· 
malie le quaJi non debbono mai es:;ere prese in 
considerazione. AlJorchè dico, per esempio , che 

i papi, come principi temporali, non hanno mai 
1irovocato la gucna, uon intendo già di rispou· 
dere di ogni fatto di questa lunga storia , esa­
minata linea per linea; e niuno ha il diritto di 

• 
pretender questo da me. Senza con~nire sulla me., 
noma cosa ( poic11è sarebbe inutile ) io 11c1n insi­

sto , che sul: generale caratlle1·c della sovranità 

pontifi~ale. A sauamenle dar giudizio della me• 
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desima , conviene riguardarla bçn dall' allo , & 

· ~on osservarne che l' insieme . . I miopi non deln 
bono leggere la storia: perderebbero troppa 

tempo. • 
Ma qnanto è difficile giudicare i papi senza 

pregiudizj ! 11 secolo XVl accese un odio mortale 
contro 11 11onteficc; e l'incredulità dcl nostro, fi. 
glia primogenita della riforma , non polca man,. 
car di sposare tutte le passioni della ma<lr~, 
Da 'luesto terribile accordo ha tratto origine uua 

J1on so quale cieca antipatia ; che ricusa perfino 
di farsi istruire , e che non ha per anéhc ccdutq 
allo scetticismo universale. Minuta mcule percor· 
1·cudo i giornali inglesi si r~sta pres.o da mara vi, 

glia alla vista degli errori inconcepibili , che rcr 

gnauo ancora in certe teste sanissime d' altroudc1 

e. parlfoolarmente stimahili. 
All'epoca de' famosi dibattimenti eh' el)bero luer 

. go al parla1;11ento d, lnglùlterra nel 1805 intorno 

alla così detta emancipazione de' cattolici UIJ 

membro della camera alta co~ì si espresse in una 
seclu.ta del mese di. maggio. 

Io penso, anzi sono certo , che il papa non 
,, è che un miserabile fantocci(} in mano <lcll' \tr 

» surpatorc dd trono de' Borboni , che non ardi­
>~ sce di fare jl più piccolo movimento senza op. 

>) din~ di Napoleone; e che se questi gli chie­

» des1e u.na bolla peL: anii;narc i sac~rdoti i~l{ln,-
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» desi a sollevarsi contro il governo, il Papa non 

» la negherebLe al despota ( 1 ). » 

Ma non era peranche asciulto 1' inchiostro che 
flC tramandò siffatta certezza, che il Papa inti.· 
mato con tutto l' asc~ndcnte Jel terrore a pre­
'tarsi alle generali mire Ji Bonapa·rte contro gP 
Inglesi , rispose eh' essendo il padre . comune di • 
tutti i Cristiani, non poteva Jra di loro avere 
nemici ( z) ; ed anzi che cedere alla Jimanda di 
una federazione, prima indiretta , diretta poscia 
contro all1 lughilterra, si lasciò oltraggiare, scac-
t:iarc , imprigionare : finalmente cominciò quel 
lungo martirio che tanto lo ·ha renduto commende-

vole ali' universo intero. 

( 1) J lhing , nay , J am cerlain lhat the Pope is th<! 
mistrable puppet oj lhe 1uurper oj the throne of the Baur­
bons Lhat he dare noi move bttl by llrapoleon' s command; 

(md shoulJ he arder him lo i11ftue11ce tlic Jrish priest lo 

rose their .ftocks lo rebellio1i, he could noi refuse to obPy 

the despot. ( Parlameutary debate~. Vol. lV. London 1 

i8o5, in 8. col. 726. ) 
Questo tuono collerico e inrnltautc f.i giusta maraviglia 

nulla bocca di un pari ; poichè è uua resola generale , e 
çl1e io raccomando alla · particolare atteni.ione di ogni 
saggio osservatore ; che in loghiltcna P odio contro 11 
Papa. cd il sistema cattolico 1 è in ragione inversa· della 
dignità intri~seca delle persone. V' hanno senza dubbio 

delle eccezioni ; ma sono ber, poche rapporto alla 'massa. 
(2) Veggasi la nota del Cardinal segretario di stato da­

ta dal Palazzo Quirinale li 19 aprile iSoS in 1'isposta a 

quella di l'fl, le Febure incaricato d' affari Ji Francia, 
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Se io avessi adesso l'_ on9re d, intrattenermi coa 

quel nobile senatore della gran Brettagna, eh. 
pensa, anzi è certo che il Papa non .è che ua 
miserabile fantoccio ligio ai fu_rfanti che voglione 
porlo in opera ; gli dimanderei con quella fran• 
chezza e que' riguardi che si convengono a u• 

. uomo di tal sorte, gli dimaoderei , dissi, non gil 
ehe ora ei pensi del Papa , ma ciò che pensa di 
~e medesimo risovvenendosi di un tal discorso. 

CAPITOLO SETTI.MO 

OGGETTI CHE GLI ANTICHf PAPI SI PROPOS6l\Q 

NELLE LOBO DISPUTE COI SOVRANI, 

Se colla regoìa incontrastabiJ~ da noi stabi~ 
ta si esamina la condotta dci Papi per tutto il 
tempo della lunga lotta che sostennero contro 'il 
potere temporale , si troverà , che tre fini si pro­
posero invariabilmente seguiti con tulle le fone 
delle quali hanno potuto disporre nella loro dop· 
pia qualità. i. La i~removibile conservazione del· 
In legge su i matrimonj e.antro tutti gli altacclù 

dell' onniposc;cnte libertinaggio : 2. La conserva· 
· zione dei diritti della Chiesa e dei costumi sa· 
cerdotali: 3. V indipendenza dell'Italia. 
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Sµntità de, Matrimonj. 

Un grande avversario dci Papi che si è molto 
~oluto -deJlo scandalo delle scomuniche , osser­
n, che .erano sempre matrùnonj fatti o di;ciol­
ti che aggiunge1Ja120 questo nuovo scandalo al 
primo ( 1 ). 

Così un adulterio pubblico è uno scandalo , 
~d uno scandalo è del pari l'· alto destinato ~ 
reprimerlo. -Non ,mai a cose più differenti fu at­
tribuitò lo stesso nome, e colla stessa logica si po­
~rcbbe dire che un· omicidio è uno scandalo cd uno 
scandalo pure ... è la sentenza del magistrato che 

(1) Lettere sulla Storia. Parigi, Nyon, i8o5, tam. II, 
lettera XL VTI, pag. 485. 

J fogli pubblici mi additano che i ,talenti, cd i servigi 
del magi.strato francese, 11µtoro di queste lettere , lo han­
no guicl:llo alla doppia illustrazione dell' ordine dei Pari 
e del ministero. Un governo imitatore dell' Inghilterra 
non ~aprebbe pili feliccmen~e i~itarla che nelle distinzio-
11i eh' usa accorda , alle grandi magistrature. Prego il ri­
t-peuahi1e autore a permettermi di contraddirlo di quando 
in quando a mjsura che queste idee si opporranno alle 
mie; imperocchè siamo entrambi una novella pruova, 
che con \l'eJute egualmente rette da uoa parte e daJl' al­
tra , si può nondimeno trovarsi in dirella opposizione. 

Questa innocente polemica , mi sioya spernrlo ' servirà 
tt1 vero senza olfcnclcre la oiviltà. 
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ne condanna il colpevole. Ma atteniamoci pel' ua. 
momento alla incontrastabile asseri.ione , che ~ 
Sovrani J!onte.fici adoperavano principalmente.. 
le anni spirituali , per reprimere l' anti-conju.­
galc licenza de' rrincipi. 

Ora non mai rendettero , in generale ,. i P.ap~ 

e la 'Chiesa un più segnalato servigio Jtl mondo, 

qu<1nto qudJo di reprimere nei principi, median"' 
te 1' autorità delle censure ecclesiastiche , gli CC!ot 

cessi di upa. passione terribile anche negli stessi 
llomini più affabili , ma che non. ha piu nome 
11egli uomini violenti , e che prendel'à costan. 
temente a scherno le piÌl sante leggi del matri. 
monio dovunque sarà la.sciata in sua balìa. L'amo• 

re , allorchè non è fino · ad un certo .... segno addo;. 
mesticato da una esti·ema civiltà , è una bestia 
feroce capace de' più orribili eccessl. Se non vuol­

si che tutto divori , fa di mestieri fhe sia inca· 
teuato , e non può esserlo che dal terrore: ma 
di qual cosa potà inspirarsi timo~e a colui che 
imlla teme sulla. terra ? La santità dc' matrimo· 

n j,, base . sacra della puhblic:i felicità , sopraL­
tntlo è della più alta importanza uellc regali fa. 
miglie , ove i disordini di un certo genere trag­
gono seco conseguenze incalcolabili , e che frat­
tanto si è dal pur lonlanissimo sospettarle pos­
sibile. Se nella g~oventù delle nazioni setten­
trionali non ~vcsscro i Papi avuto i mezzi di spa.­
rvenlarc le passioni sovrane, i principi passando 
di capriccio in capriccio , di abuso in abuso , 
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avrebbero terminato con istabili1·e per legge il 
divorzio , e fors' anche la poligamìa ; e col ripe­
tersi di ~i[alto disordine, come sempre addivie~ 
ne , fino nelle infime classi della società, a niun 
occhio sarebbe stato possibile scorget· i lim.1ti do­
ve un ttale disarginamento si sarebbe arrestato. 

Lutero e·mancipato da qucll' iucommodo pote­
re , che in niun ·punto di morale ~· tanto infles­
sibile quanto in quello dcl matrimonio , -ebbe la 
sfrontatezza di scrivere nel suo comcnlario sulla . 
Genesi , pubblicato nel 15,.5, che su la quistio­
ne di sapere se possono aversi più mogli , Z' au­
torità de' patriarchi ci lascia liberi; che la 'co­
sa uon è 11è permessa nè vietata, e che quan­
to a lui , nulla decide (i) : edificante teoria , 
che rinvcune ben tosto la sua applicazione nella 
casa dcl Langravio di Assia-Cassel. 

Si sarebbero veduti ricomparire i costumi 
de' pagani , se si fossero su questo punto lascia­
ti in loro balìa .gl' indomiti principi del medio 
evo ( z). La Chiesa stessa , mal gl'ado la sua vi-

( 1) Bellarmin, de contro,,. cT1rist. /id. J1zgolst. 1601 , 

in Jol. tom.111. col. 1734. 
(z) n I re franchi Gotranclo , Caribeno, Sigibe110, Chil~ 

» perico, Dagoberto, avevano avuto molte mogli a un 
» tempo , senza che si fusse mormorato, e se questo <'ra 
» uno sr.andalo , lo era senza turbolenza. >> ( Voh. Sag~ 
>> gio su 1' lst. gen. tom. I. cap. XXX. P· 446. ) ArQ.met­
» tiamo per poco il fatto : esso prova soltanto quanto 
.iomi5li;inti principj avevano bi~ogno di essere raffrenati. 
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.gilanza e gl' instancabili .suo[ sforzi , e malgradò 
Li. forza eh' esercitava sugli spiriti ne• secoli più.. 
o meno loota~i , non otteneva nondim.eno che 
successi equivoci o intermittenti. Essa non ha vin. 
to altrimenti chi\. col non dare giammai addietro, 

Il nobile autore da me poc'anzi citato ha fat. 
to alcune molte saggie riflessioni sul ripudio di 
Eleonora di quyenne : » Questo ripudio, dice 
egli, fece perdere a Luigi VII le ricche provincie 

• >> eh' essa gli ar~va portato .•.• Il matrimonio 
» di Eleonora iograndiva il di lui regno , e ld 
» estendeva fino af mare di Guascogna. Questa era 
>.> stata opera del celebre Suger uno de• più grandi 
» uomini che abbiano esistito , uno de' più gran~ 
» di ministri, uno de'più grandi benefattori ddla 
,, monarchia. Fin che egli visse , si oppose ad un 
» ripudio che doveva attirare sulla Francia tao~ 
'> te calamità ; ma dopo la sua morte Luigi VII 
» non ascoltò che i motivi di malcontento per-o 
» sonale che aveva contro Eleonora. Egli doveva 
» pensare clze i matrimonj dei re sono ben a/. 
>> tro che atti di f amiglim Sono essi, BD li RA· 

)) 1"0 PRINCIPALID:NT.B .ALLORA, trattati politici, che 
1> non. possono cangiarsi se1iza dare le più gran­
» di scosse agli stati dei quali hanno regolato 
» il destino (i). » 

Non si potrebbe dir meglio: ma ben presto al-

(i) Lettere sull' Istoria , ivi , lettera XCYI, p. 419 
a 4w. . . 
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lorchè trattavasi di matrimonj ne' quali il Papa 
aveva creduto di dover interpotTe la sua au• 
to1·ità , la cosa si presatava alt' autore in tutt'al ... 
tro aspetto , e l' azione del Sovrano Pontefice per 
impedire un solenne adulterio non era più che 
uno scandalo aggiunto a quello dell' adulterio. 
Tale si è anche su i migliori ingegni la trasci­
nante forza de' pregiudizj di secolo, di nazione 
e di pt·ofessione : nondimeno era ben agevole il 
vedere che un gmd' uomo capace d' infreuat'e un 
principe appassionato , ed un principe appassio· 
nato capace di lasciarsi condurre da un grand• 
uomo , sono due fenomeni sì rari, c11e nulla v' è 
di più raro al mondo , tranne il fortunato incon­

tro di un tal ministro, e · di un tal principe. 
Lo scrittore che ho citalo dice assai bene , 

principalme11te allora. Seni.a dubbio, principal­
mente allora ! Faceva adunque allora di mestie-
1·i di 1·imedj de~ quali potrebbe farsi a meno , e 
che sarebbero anzi perniciosi oggidì.· L' estrema 
civiltà addime~tica le passioni : col renderle forso 
più abbiette e più. con:utlrici, toglie loro almeno 

e quella feroce impetuosità che è il distintivo della. 
barba~ie. Il cristianesimo , che non cessa di opc-

o rare sull' uomo , ha sopraUulto spiegato le sue 
forze nella giovinezza delle nazioni; ma ogni po­
tere della Chiesa sarebbe nullo , ove non fosse 

concentrato su di una .sola testa sovrana e stra-
9 niera. Il sacerdote suddito manca sempre di for­

za , e può essere ancora che Bebba mancarne 
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talvolta a riguardo del suo sovrano. Può la Proy1 
videnza suscitare un Ambrogio ( rara avis m 
t'erris ! ) per ispaventare un Teodosio : ma nel• 
l' ordinario corsò delle cose, tutto ciò che <led 

aspettarsi dal sacerdozio , sono il buon esempio 
e le rispettose esortazioni. A Dio non piaccia cht 
per me si neghi il merito e la reale efficacia dl 
questi. mezzi ! ma per la grande opera· che si pre 
parava di ben altto faceva di mestieri; e per co 
pierla, quanto la debole natura nostra lo permettd 
i Papi da Dio furono trascelti. Tullo hanno essi 
fatto per la gloria, per la diguilit e per la conser .. 
Mzione soprattutto delle prosapie sovrane. Qual' 
altra potenza pnteva anche sol sospettar\! che fos 
sero dell'ultima jmportanza le leggi del ma trim<>-' 
11io sui troni principalmente, e qual' allrn potcn .. 

za, p0teva farle eseguire principalmente su i tro• 
ni ? Ha egli il nostro secolo grossolano potuto 
occuparsi ancl1e di un solo de' più profondi miJ 
steri del mòndo ? Non sarebbe nulla Ji meno dif .. 
ficile renderne note certe ~eggi , e addimostrarne 
eziandio la sanzione negli avvenimenti conosciuti; 

se il rispetto lo permettesse; ma che cosa dire ad 
uomini che credono di poterla far da sovrani ? 

Non essei;ido questo libro un istoria , non mi 
curo di accumular citaz.ioni. Basterà osservare in 
generale , che i Papi hanno lottato , ed essi solo 
potevano lottare instancabilmente per mantenere 
sui troni la purezza e r indissolubilità del ma· 
trimonio; e che per ques-ta solCJ. ragione polrelr 
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bero considerarsi pei primi fra i benefattori del 
genere umano. » lmperciocchè i matrimonj dei 
,, principi ( è Voltaire che parla ) formano in 
,> Europa il destino dei popoli; e non è mai 
» esistita una corte interamente abbandonata 
>> alla dissolutezza , sen:;,a che abbiano aYuto 
» luogo rivoluzioni e sommosse ( l ). 

È 'ero che questo istesso Voltaire , dopo di a11er 
renduto una sì lumin~sa testimonianza alla ~c­
rità , si disonora d'altronde con una sorprenden­
te contraddizione, appoggiata ad una osservazio­
ne veramente coropassioncvele. 

u L' a vvcntura di Lotario , dic' egli ( ~) , fu il 
» primo scandalo rapporto al mall'Ìmonio delle te­
» sle co1·onate in Occidente » Ecco di nuovo la 
parola scandalo applicata colla medesima giu­
stezza che ahhiamo di sopra ammirata ; ma ciò 
che segue è inconcepibile: » Gli anticlt.i Romani 
» e gli Orientali furono su questo punto più 
»fortunati (3). » 

Qual insigne maniera di pensare senza ragio­
ne! Gli antichi Romani non avevano Re; ebbe­
ro poscia dei mostri. Gli Orientali hanno la po­
ligamia., e tutto ciò eh' essa lza prodotto. Noi 

( 1) Vollaìre Saggio sull'Istoria geu. lom. III. ., cap. CI, 
p. 518, cap. CII, p. 520. 

('l) lbid . tom. I, cap. XXX, P· 499· 
(3) Voltaire, Saggio sull' btoria gcu. lom. I, cap.XXX, 

P3G• 419. 
9 
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ancora avremmo oggidì de' mostri , o fa poliga. 
mia , ovvero l'uno e l'altro, senza i Papi. 

' Lotario avendo ripudiato la moglie per ispo-
snre la sua druda, aveva fatto approvare il suo 

matrimonio da due concilj riuniti , P uno a Meti, 
e l' altro a<l Aix-la-Chapellc. Il Papa Nicolò l li 
annullò , e il di lui successore Adriano II fece 
giurare al re nel comunicarlo , di avere verace­
mente. abbandonata Vv alJrade ( il che però era 
falso ) , e volle lo stesso giuramento da tutti 

que' signori che accompagnavano Lotario. Que­

sti morirono quasi tutti improvisam~nte , e Lo· 
· tario medP.simo spirò un mese in pun.to dopo il 
suo giuramento. Sopra ciò non ha mancato Vol .. 
taire di asserirci , che tutti gli storici non han• 
no punto mancato di chiamarlo un miracolo ( 1 ). 

In verità che cose meno sorprendenti destano so· 

venti volte la sorpresa ; ma non si tratta in que· 
sto luogo di miracoli , contentiamoci di osserva· 
re che questi grandi e memorabili atti di· auto­
rità spirituale sono meritevoli della eterna rico­

nosce~za degli uomini , e non hanno giammai 
potuto emanare che dai Sovrani Pontefici. 

E allorchè Filippo re di Francia si avvisò ai 
sposare nel 1092 una donna altrui legata in ma· 
trimonio , l' arcivescovo di Rouen , il vescovo di 

' Senlis , e quello di Bayeux non ,ebbero la dah· 

' (1) Ivi. 
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benaggine di benedire questo strano matrimonio, 
malgrado le opposizioni d, Yves di Chartres ? 

Il solo Papa poteva dunque farvi ostacolo , e 
lungi dallo spiegare ima esagerata severità, ter­
minò colr appagarsi di una promessa assai inale 

eseguita. 
Iu questi due esempj tutti gli altri si ravvisano. 

La opposizione non potrebbe esser meglio collo­
cata che in una potenza straniera e sovrnna, an­
d1e temporalmente. Avvegnachè le tlfaestà con­

trariandosi , bilanciandosi , co'Z.zando eziandio fra 
loro non si LEDONO , niuno reputandosi avvilito 

dal combattere con uno eguale ; laddove se la 
opposizione è nello stato medesimo , ogni alto di 
resistenza , comunque sia formato, com promette la 
sovranità. 

È giunto il tempo , nel quale sarebbe a desi­
derarsi per vantaggio della umanità, che i Papi 
riprendessero una giurisdizione illuminata su i 
matrimonj dei principi, non già col mezzo <li un 

veto spaventevole , ma con quello di semplici 

disapprovazioni' cne dovrebbero piacere alla .ra­
gione europea. Funesti religiosi laceramenti han­
no divisa· l' Europa in tre grandi famiglie : la la­
tina , la protestante, e quella che dicesi greca. 
Questo scisma ha infinitamente ristl'etto il cer­

chio dei matrimonj nella famiglia latina : presso 
le due altre senza dubbio è minore il pericolo ~ 
poichè P indifferenza assoluta sopra i dogmi si 

presta senza difficoltà ad ogni specie di accommo~ 
• 
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damcnto; ma presso di noi il pericolo è immen-
so. Ove non stiasi incessantemente in guardia, 

tutte le prosapie auguste s' iocamineranno rnpi· 
daroente~ alla loro distruzione ; e sarcllbe certa· 
mente una c{·iminosa debolezza il nascondere c1" 
il male è g1à incominciato. Si affretti110 dun· • 
quc di ritleLtervi coloro cui spetta , mentre ne 
banno ancora il tempo. Essendo ogni nuova di­
nastia una pianta che non vegeta se non col san­
gue umano, il dispregio de' più evidenti :princi· 
pj espone di nuovo 1' Eu1·opa, e per conseguenza 
il mondo ad interminal,>ili carneficine. Oh p1in· 

cipi ! ~he amiamo , che veneriamo , e pc' '}Ui 
siamo pronti a versare al primo invito il uos 
sangue, salvateci dalle guerre di success~o 
Noi abbiamo sposato le vostre prosapie , conser· 
vatccele. Voi siete succeduti ai vostri padri, e per· 
chè non volete che i vostri figli succedano avo~ 
~ a che vi servirà cg\i il nostro attaccamento, 
se lo i·cndele inutile? Lasciate dunque giungere 
fino a voi la verità ; e poichè i consigli pitL m~ 
ponderati banno condotto il Gran Sacerdote a non 
più osare di. dirvela , permettete almeno , d1e i 
vostri fedeli servidori la introducono presso di roi. 

Qual legge in tutta la natura è più evidente 
cli quella la qnale ha stabilito che tullo ciò che 
germoglia nell' universo esige un suolo straniero? 
Il grano a stento sviluppasi su quel suolo mede­
simo che produsse il gambo ond' esso dcriV}· 
Convien seminare alla montagna il gr~no de\i 
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pia11ura , e quello della montagna al piano ; }>Cr 
ogni <love si ricerc~no sementi lontane. La legge 
si mostra nel regno animale J?ÌÙ sorprendente; così 

tutt' i legislatori con pin o meuo estesi divieti le 

rendettero omaggio. Presso le nazioni degenerate, 

che giunsero a dimenticare se stesse fino a per­
mettere il m:ltrimonio tra fratelli e sore1le , que­
sh infami' accoppiamenti produssero <lei mostri. · 

La legge cristiana, della quale uno de' più distin­
tivi carn.tleri si è qurllo d'impadronirsi di tutte 
le idee gcucrali per riunu lc e pedc;:iionarle, este­

se di molto le proibizioni ; se alcuna volta i11 

questo genere vi fu eccesso , fu l' eccesso del be­
ne, nè su questo punto i canoni non eguaglia­

rono gi..t mmai la sev~rit:ì delle leggi chincsi (i). 
Nell' urdine materiale gli animali sono i nostri 

maestri. Per c1ual deplorabile accecamento qucll' 
uomo che spenderà una enorme somma per ac .. 
coppiarc un cavallo Arabo ad una cavalla di Nor­

mandia , si procaccierà senza Ja menoma difficol· 

tà una sposa del proprio snnguc? Per buona sor­

te non tull' i nostri falli sono mortali; ma tutti 

non pertanto son falli , e tutli divengono morta­
li pe1· la continuazione e· pcl rinnovcllamento. Ogni 

forma organica, portando in se stessa un princi· 

(1) Kou v'hanno cbe cento nomi alla China, ed i} 

matnmonio è prcibito fra tulle le persone che portano 
il medc~W11o nome , quand' ancl.te 11ou sian piÌl parenùlla 

' 

, 
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.pio di distruzione , se avvenga che due di sifrat· 
ti principj insieme si congiungano , produrranno 
una terza forma incomparabilmente più calli va, 
poichè tt1lle le potenze che si uniscono non si 
sommano soltanto , ma si moltiplicano. Il sovra· 
no Pontefice , avrebbe per avventura il diritto di 
dispensare dalle leggi fisiche? Sincero e siste­
matico partigiano , come io mi sono ~ delle sue 
prerogati\"e, confesso nondimeno che 'luesta mi 
era sconosciuta. Roma moderna non rimane sor. 
presa o pensierosa a!lorchè la storia le addita ciò 
che nel secolo di Tiberio e di Caligola si pensa­
va intorno a terti accoppiamenti allora inudi· 
ti ( 1) ! e que: versi accusatori c11e risuonar fa. 
cevano l' antica scena, oggicfl ri pctuti dalla voce 
dei dotti , non incontrerebbero essi qualche debil 
eco fra le mura medesime di s. P.ielro (!2) ? 

Non v' ba dubbio che circostanze straordinarie 
esi~ono talvolta e permettono straordinarie dispo­
sizioni ; ma fa d' uopo rammentarsi che ogni ec· 
cezionc alla legge , ammessa dalla legge , noa 
ad altro aspira che a. divenit legge. 

Quand' anche la rispettosa mia '\'OCe potesse fi. 
no a quelle alte regioni innalzarsi , ove possono 
gli errori prolungati trar seco conseguenze tanto 
funeste ~ non potrebbe ivi esser presa per voce di 
audacia o d' imorudenza. Iddio ha dato alla fran· .. 

(1) Tacito, ann. XII, 5, 6, 7. 
(?) Senecae Trag. octa\'. I, i38, 139. 
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cl1ezza, alla fcdelt!, alla schiettezza un accento , 
cbe non può essere nè contraffatto nè sconosciuto. 

~· Il. 

Conser1>azione delle leggi ecclesiastiche 
e de' Costumi sacerdotali. 

Si può dire letteralmente, chiedendo perdono 
di una espressione troppo familiare , che verso il 
secolo X il genere umano in Europa era di11e­
nuto pazzo. Dal mescuglio della romana corru­
zione colla ferocia dei Barbari , che avevano inon-
dato l'imperio , era finalmente risultato uno 
stato di cose che fortunatamente forse più non si 
vedrà. La ferocia, la dissolutezza, l'anarchia, 
ltJ povertà. erano in tutti gli stati. Giammai 
l'ignoranza non fu più universale ( 1 ). Per di­
fendcl'e la Chiesa contro lo spaventoso empito 
delJa corruzione e della ignoranza , non vi vole­
va meno di una podestà di un'ordine snper!ore, 
ed. afi'all~ nuova nel mondo. Questa si fu quella. 
dci Papi. Pagarono essi" medesimi in quel secolo 

o infelice un fatale e passaggcro tributo al disor-
o dine generale. La Cattédra Pontttficia era op­

pressa , disonorata , coperta di sangue ( ~) ; 

l 
(I) Volla ire ' Saggio sull' lsLoria scn~ralc' tom. I. cap. 

XXXVJU .· p. 533. 
(~) Voltaire, Saggio s!!ll' istoria generale, tom. I, cap. 

XXXIV, p. 516. 
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ma hcn tosto ella riprese la soa antica dig11ità i 
e del nuovo ordine che si stabilì noi siamo de• 

hitori ai Papi (1). 
Sarebbe senza duLhio permesso lo sdegnarsi 

contro la mala fede , la quale con tanta asprezza 
insiste sui vizj di alcuni Papi, senza dire una sola 
parola dello s-paventevole disordine che a lor& 

tempo regnava. 
Passo atla gran qurstionc che ha fallo tanto 

strepito_ nel mondo. : intendo parlare di quella delle 
ievestiture , agitata allo1·a fra le due potestà coi 
un calore , che uomini anche sufficientemente in. 
.litrulli a gFan fatica possono comprendere a giorni 

nostri. 
Non era cer~amente una vana disputa qnc11a 

delle investiture. n potere temporale minacciava 
apertamente di. estinguere la supremazia ecclesia· 
stica. Lo spirito feudale , che allora dominava, 

era presso a formar della Chiesa in Alcmagna .e 
in Italia un gran feudo dipendente dall' impera-­
tore. I vocaboli, sempre pericolosi, lo erano partj.. 
colarmente su questo punto, in quanlo che quel· 
lo di benefì.zio apparteneva alla lingua feudal~ , 
e significava egualmente tanto il feudo, quanto il 

titolo ecclesiasico ; perocchè il feudo era il benefizio 

(i) n Si resta sorpreso che, sollo tanti Papi s) scan• 
).l dalosi ( X secolo ) e sì. po.::o polcnti, la Chiesa romana 
>! non perdesse le sue prerogative nè le iUC prelensioni 1 

( Voh. ib. cap. XXXV. ) 
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(le beneficc ) , o la grazia ( le llienfait) e) per 
eccellenza ( 1 ) . Faceva altresì di mestieri di leggi 
1}e1· impedire ai prelati -di dare in feudo i beni 
ccclesiaslici , essendo generale la tendenza al vas­
sallaggio o alla signoria ( z ). 

Errico V. domandava che m suo arbitrio ve• 
nissero lasciate le investiture , o che si obbligas­
sero i vescovi a rinunciare alle grandi proprietà, 
e a tulli quei diritti che dall'imperio aveano rice­

cevuli (3). 
É evidente in siffatta pretesa la confusione del­

le idee. Non vedeva il principe cbe i temporali 
possedimenti ed il titolo feudale. Il Papa Callisto II 
gli fece proporre di stabilire le cose come erano 
in Ftanc~a, ove benchè le investiture non si pren­
dessero coll'anello e col pastorale, non lasciava­
no perciò i vescovi di adempier~ . perfettamente 

("') La lingua francese ha 1luc vocaboli di,·ersi per espri­
mere il benefidn eccli:dusfico, cù il benrjicio, ossia l'al­
to Jella beucfìceru.a comune. Il primo lo chiama ,.Benefice; 
il secondo, Bienfail. Non cs~cndovi in italiano parimenti 
due termini corrispondenti , si è credulo di dover tradurro 
gra.iia il vocabolo francese bicnfail , e i·iserbare m questo 
loogo la parola benrficio per iodical·e il beneficio eccle· 

siastico: Bene.fice. 
( l) Sic progressum est zii ad .filios dc'Jlcniret ( feudum ) 1 

in qm:m scilicet dominzis hoc vellet beneficium perliriere. 
( Consuet. feud. lih. I, tit. I , §. 1. ) 

(:i) Episcopum vel abbatem feuclum dare non posse. 
( Consuct. feud. ibid. lib. I tit. VI. ) 

(3) Maibourg , Ist. dell• dccad. dell' imp. tom. 11. 

lìb. IV. A. 1119. 

' 
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agli ohhligbi loro rnverso il temporale , come ri­
spetto ai feudi ( 1 ). 

Al concilio di Reims tenuto nell'anno 1719. 

da questo stesso Callisto H pl'Ovarooo i Francesi 
sino a qual punto fosse giusto J> orecchio loro. 
Perchè avendo detto il Papa~ Noi vietiamo as­
solutamente che si rice"a da mano laica la in· 
vcstitura delle Chiese e quella de' beni ec­
clesiastici, tutta l' assemblea si do lse , che il 

canone most~asse di negare n' pri nr.i pi 11 diritto 
di dare i feudi e le largità dalle lot•o cornnc di. 
JlCndenti. Ma appena ebbe il Papa cangiata la 
espressione dicendo: Noi vietiamo a.,solutamentc 
che si ricevano da' laici le investitu.re de' vesco-

' vadi e delle abbadie, fu per pieno unanime con­
.sentimento approvata tanto la sentenza , quanto 

il decreto di scomunica. V' erano a questo con .. 
cilio almeno quindici arcivescovi , dugento ve .. 
scovi di Fiancia, di Spagna, di Alemagoa e d' Jn .. 
ghilterra . . Il ~e di Francia era presente , e Suger 
approvava. 

Questo famoso ministro non parlò d' Errico V 

c11e come di un parricida privo di ogni senti­
mento di umanità; e il re di Francia promise al 
Papa di assisterlo contra ali' imperadore con tutte 
le sue forze (!i). 

(1) Ibid. A. n 19. 

(2) MaimbODrg, Ist. della decad. dell' imp. tom. JI. 
lib. IV. A. 1119. 
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Non è questo un capriccio del Papa ; è il pa­

rere di tutta la Clùesa , è quello eziandio del re 
di Francia cioè della temporale podestà la più 
illuminata che era possibile di cita1·e a que' tempi. 

Il Papa A<lriano JV diede un secondo esempio 
della estrema avvedutezza allora necessaria per 
distinguer cose , che non potevano nè esser più 
difièrenti , nè trovarsi fra di loro a più perfetto 
contatto. Avendo questo Papa , forse senza ba­
stevole riflessione , asserito , che l' imperadore 
(Federico I) aveada se (dal Papa) ricevuto il BBNB· 

PIZIO della corona imperiale , si avvisò questo 
principe di doverlo pubblicamente contraddire me­
diante una lettera circolare ( 1) ; su di che ve­
dendo il Papa quanto allarme questa parola be­
nefizio aveva suscitato , prese il partito di spie­
garsi dichiarando che per benefizio ( benefkc ) 
aveva inteso grazia ( bienfait ). 

Frattanto l' imperadore di Allemagna vendeva 
pubblicamente i bencfizj ecclesiastici. I sacerdoti 
porta.vano le armi ( 2) ; uno scandaloso eone uhi-

(i) Dottissimi nomini opinano per lo contrario che il 
Papa si fosse benissimo spiegato ; ma che l' Imperadore 
ingannato dalla m:ilevoglieoza di certi cowiglieri s' irritò 
senza motivo per nna cosa che non aven compreso. Que­
sto racconto è molto p "ìt probabile. 

(2) l\faimbonrg, ibiù. lib. III. A. J0?4· « Federico 
» oscurò con molti atti tirannici lo splendore delle sue 
>> belle qualità. Venne senza ragione a contesa con Ji­
'll veni Papi: fc?ce sue le rendite di vacanti henefiij ; ~i 
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nato brultava l' ordine sacerdotale ; d' ~ltro più 
non faceva di mestieri che di una malvagia te­
.sta per annientare il sacerdozio , proponendo il 
matrimonio. de'preti come un rimedio a' piit grandi 
mali. La Santa Sede sola potè opporsi al torrente 
e mettere la Chiesa in istato almeno di aspettare, 
~enza un totale sovvertimento , la 1·iforma d1c 
t!oveva ne' secoli seguenti operarsi. Ascoltiamo una 

nitra volta Voltaire, il di cui naturale buon senso 
fa veramente rincJ'escere , che la passioue tanto 
:sovente ue lo spogli. 

» Risulta da tutta l' istoria di que' tempi , 
u cbe la società aveva poche regole certe presso 
» le nazioni occidentali ; che gli stati avevano 
» poche leggi , e che la Chiesa voleva loro dar­
» ne ( J ). ,, 

Ma fra tutt' i Pontefici chiamati a ~ì grand'opera 
Gregorjo VII s' innahò maestosamente 

Quantum len.1.a solent inter viburna cupressi. 
Gl' istorici del suo tempo , quegli stessi che la 

» appropriò la nomina a'yescovadi : e fece apertamenle 
<li tutto ciò eh' è sacro un traffico simoniaco. 
( Vite de' Santi, trad. dall'inglese in 8. tom. II1, p.522. 
S. Galdino, i8 aprile. ) 

« Non eravi forse allora un sol vescovo, che risguar­
» classe come peccato la simonia. » Questa ò la testimo­
nianza di S. Pier l)amiano citata dal Dottor M:u·chetti 
nella sua critica di Fleury. ( Tom. I, art. I, §. II. p. 49· ) 

( 1) Voltaire , Saggio sull' Istoria geo._ l: I , cap. XXX, 
pag. 5o. 
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nascita poteva far propendere a favore delP im-
peradore , banuo ren<luto piena giustiiia a questo 
grand' uomo. » Era , dice uno di essi , un UO• 

,, mo profondamente iustrulto nelle sacre lettere 

» e risplendente d' ogni sorta di virtù ( 1 ). » -

,> Esprimeva , dice un' altrn , nella sua condotta 
» tutte quelle virtù che insegnava agli uomini ( ~ ); 
e Fleury il quale non adula i Papi, come /ognua. 
sa, non ricusa nondimeno di riconoscere che Greao-. o 
rio VII » fu un uomo vù·tuoso , na.to con un 
» gran c011lggio , educato nella più severa tli­
» sciplina monastica , e pieno di un, ardente zelo 
» pet· ripurgare , la Chiesa dai vizj ond' era in­
» folta, particolarmente dalla simonia e dalla in ... 
» continenza dcl clero (3). » 

Fu una 1congiuntura superba, che offrireJ>be il 

soggetto <li un bellissimo quadro, l'abboccamento 
di Canosa pt·esso Reggio nel 1077 , allorcbè il· 
Papa , tenendo nelle mani la Eucaristia , si ri­
volse dalla parte dell'imperadore, ·e gl' intimò tli 
giurare , • come giuravà egli stesso , su. la sua 

(i) fl'irttm sarris lilteris erutlitissinmm , et omnium vir-
• lrtlum genere crl. berrimum. ( L:imhcrt d' Aschaffen-bourg, 

il più fedele i~torico cli que' tempi. ) Maimb. iLid. ann. 
107 i. ad 1076. -

(2) Quocl ,·erbo docuit, excmplo dec!aravit. ( Othon. di 

Frisingn, ibid. ann. 1073. ) La testimonianza di questo an• 

nalistà non è sospetta. 
(3) Disc, 111 sull' Istol'ia ecclcs. num. 17 , e IV disc. 

num. 1. 
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eterna salute , di non ayere giammai agito che 
con una perfetta pure;.za d' intenzione per la 
gloria di .Dio e per la felicità dei popoli ; 
senza che l' imperadore , oppresso dalla propria 
co~cienza e dall' ascendente del Pontefice , osasse 
ripetere la formola, nè ricevere la comunione. 

Troppo adunque non piesumeva di se Grego­
rio, allorchè con attribuire a se stesso, per inti­
ma persuasione della propria forza, la missione 
d'instituire la sovranità Europea, giovinetta ancora 
a quell' epoca e nel bollore delle passioni , scris­
se queste rimarchevoli parole : » Noi abbiamo 
» cura col divino ajuto, di somministrare agl' im­
» peradori , ai re ed agli altri sovrani le armi 
» spirituali delle quali abbisognano per calma­
» re negli stati loro le furiose tempostc dell' or­
» goglio. » 

Ch'è quanto a dire , io insegno loro che uu 
Re non è un tiranno. - E chi dunque avrebbe 
dato loro siffatto insegnamento senza cli Jui ( 1) ? 

( J) Imperaloribus et regihus , ccleris1ue princ;,ibus, 
ut elaliones maris et superbiae jluctus comprimere 'Jlaleant 
arma lmmilitalis, Deo auclore , provvidere curamus. · 

Eppure di un sì grand'uomo Voltaire .ha avuto l' ar­
ditczzn di Jire: » La Chiesa lo ha collocato nel novero 
» de' Santi, come i popoli dell' antichità deificavano i 
» loro difense>ri , e i dotti l'hanno ascritto al numero 
» dei pazzi. » ( tom. II, cap. XL VI, pag. 44 ). Grego­
rio VII u11 pazzo t e pazzo a giudicio dei dotti , comr; 
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.Maimbourg si duole seriamente che » l, ìmpe­

" rioso ed inflessibile temperamento di Gregorio 
,, VH non gh abbia potuto permettere di ac­
,, coppia1·e il suo zelo alla bella mode1·ai.ione che 
» eLbero i suoi cinque predecessori ( 1 ). » 

Per mala sorte la bella moderazione di questi 
Pontefici non operò vewna emenda , e furono 

sempre presi a !.cherno (i). Non mai la violen­
za fu <irrestata dalla moderazione. Non mai le 

potenze s1 èquilibrano se non per mezzo di contra­
ri sforzi. Gl' imperadori si portarono contro i Pa­

pi ad eccessi inauditi , de' quali non si fa mai 

parola ; questi dal canto loro possono qualche 
volta aver oltrepassato ve1so gl' imperadori i li­

miti della moderazione ; e gran rumore si mena 

degli atti alqua"tlto esagerati che si presentano 
come misfatti. Ma non vanno altrimenti le uma· 

gli antichi difensori de' popo?i !! Davvero. - Ma noo si 
confuta un pazzo ( qui 1' espressione è esatta ) , basta 
presentarlo e lasciarlo dire. 

(1) I~t. della decad. etc. lib. III. A. i703. 
(1) Giusta la critica romana, della quale ho semp&ie 

con riconoscenza approfittato , il cardinal N oris ( Istoria 
delle Investiture, pag. 58 ) aveva provato contro l\1aim­
hourg, che questo istorico nou ha ren<lulo piena giustizia 
ai cin'Iue predecessori di Gregorio VII , mentre essi p1·0-
mulgarono realmente vigo1·osi canoni per conservare la 
libertà delle canoniche elezioni. Io non ho verun interes­
ae a contraddire le osservazioni del dotto cardina!e. 
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.ne cose. Non mai si è formata una costituzione , 
non mai si è operata veruna politica riordinazio· 
ne altrim.enti che per la mescolanza di differenti 
elementi, i quali che avendo da prima fra di loro 
cozzato, hauno terminato col compenetrarsi e cal-

marsi. 
I Papi non disputavano già agP imperadori le 

investiture collo scettro ma sollan to le investi­
ture col pastorale e coll' anello. Si dirà forse 
che ciò era nulla. Per lo contrario , era tut­
to. E come tanto fuoco sarebbesi acceso da una 

})arte e dall'altra se la questione non fosse stata 
importante? I Papi neppure disputavano sulle clc· 
zioni , come prova Maimburg coll' esempio di 
Sager ( 1). Essi acconsentivano inoltre alla inve­

stitura collo scettro ; cioè a dire , non si oppo· 
nevano a ciò che i prelati , consider·ati come vas· 

salli , ricevessero dai loro signori alti feudatarj , 
meùia11tc la feudale investitura quel mero e misto 
imperio ( per parlare col linguaggio feudale ) , 
vera essenza del feudo , che suppone dal canl<> 
del signore feudale una participazione alla sona­
nità, pagata al signore alto feudatario, che n, è 
la sorgente, colla politica di pendenza e colla leg· 

ge militare ( z ). 

(1) Ist. della decad. elc. lib. III. A. 11z1. 
(z) Vallare è eccessivamente ameno sul governo fon· 

dale. » Si è luugo tempo iovestigata, dic' egli, l' orii;i· 
» ne di ({uesto governo; è da credere che altra uon ,·e 
>> ne sia, che l'antica usanza di tulle le naiioui d' im· 
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Ma essi non v-olevano investiture col pastorale 

~ coll' anello , per timore che il sovrano tem­
porale valendosi di questi due seguali religiosi 
per la cerimonia della investitura , uoo sembrasse 
conferire egli stesso il titolo , e Ia giurisdizione 
spirituale cangiando per tal guisa il beneficio in 
feudo ; e su questo punto l' imperadore si vide 
1ìnalmci1tc obbligato a cedere ( t ). l\Ia dieci anni 
dopo, Lota1'Ìo ri·onovò la pretesa, e proccurò cli 
ottenere dal Papa IunocenzoH fo ristabilimento del­
le inv.estiture col pastorale e coll'anello ( 1131 ), 

tanto quest'oggetto pareya, cioè era impo-rlante ! 
Gregorio VH andò senza <lubbio su questo punto 

più oltre degli altri P:ipi, poichè si credè in do­
vere di contrastare ai sovrano il giuramento pu­

' ramente feudale del prelato vassalk>. E qui può 

~ porre al più debole t1n omaggio ed un tributo. » 
( ihid. tom. I, cap. XXXIII, P· 5!-i ). Ecoo ciò 'Che 
Voltaire sapeva di -questo governo il q1HJ.le fu, come -Cf>n 
molta verità ha detto .Montesquieu , un momento unico 
nella i.storia.. Tutte le o.pere sene di Voltaire, se di se­
rie ne ha fotto, scintillano di tratti siffatti; è util cosa il 
farli osservare onde sia .ciascuno ben couvinto 

1 
.che no11 

v'è alcun grado d' i11gegao e di talento ~be possa dare 
ad un uomo il diritto di pa.rlare <li ciò che ignora. 

» Gl' imper:.idori ed 4 re non pretendevano di dare lo 
>1 Spirito Santo, ma volevano r omaggio del tempora­
,, le eh' essi avevano dato. Si venne a combatlimento per 
» una cerimonia indifferente. ,, ( Volt. ibid. cap. XL VI.) 
Voltaire in questo non capisce nulla. 

( 1) In. della decad. etc. lib. III. A . 11 21. 

10 

• 
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vedersi una di quelle esageraiioni delle quali 

\ 
poc' anzi si padava ; ma fa cli mestieri considt· 
rare altresì l' eccesso che Gregorio aveva in mira. 
Temeva il feudo che ecclissava il benefizio. Te­
meva i sacerdoti guerrieri. Fa di mestieri collo· 
carsi nel vero punto di '\'eduta, e si troverà me. 
no leggera questa ragione allegata nel concilio di 
Chalons-sur-Sabne ( 1073 ) , per sotlrarre gli CC· 

clesiaslici al giuramento feudale, clzc quelle ma. 
ni che consacravano il co1'po di Gesù Ctisio 
non dovevano congizuigersi a marzi troppo di 
sovente imbrattate di sangzte umano , o forse 
anche di 1·apine o di altri delitti (i). Ogni se­
colo ha i suoi pregiudizj e la sua maniera di ve­
dere, secondo la quale dev' essere giudicato. t 
un intollerabile sofisma del nostro secolo il sup­
porre costantemente che ciò che sarebbe a nostri 
giorni condannabile lo fosse egualmente ne' tempi 
trascorsi , e che Gregorio VII dovesse agire coi 

(i) Si sa che il vassallo, preslando il giuramento che 
precedeV'a la investitura, tene•.-a le sue roani" unite a 

quelle del suo signore. 
The council declared e:recrable that pure hands ,•hld 

could cll!:ATE god, etc. ( Hume 's \Villiam Rutns. Chap. 
V. ) Fa d' uopo osservare di passaggio la bella espret 
sione: crear Dio. Noi abbiamo un bel ripetere che 1

1 
u-

6erz.ione questo pane è Dio, non potrebb' esser propria 
che di uno stolido. ( Bossuet, 'ist. de1lc variaz. ]ib. II. 
n. 3. ) I protestanti terminernnno essi forse prima che 
:ibbia fine il rimprovero che ci fanno di far Dio con 
della farina. Si rinuncia con dispiacere n tali eleganze, 
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Errico IV. come Pio VII: verso la maestà di 
Fl'ancesco II imperadore. 

Si accusa quel Pontefice di aver inviati troppi 
legati; ma ciò avveniva unicamente perchè non 
poteva fidarsi di conci)j provinciali ; e Fleury che 
non è sospetto , e che preferisce questi concilj ai 
legati (i), convjene non. pertanto che se i prelati 
alemanni cotanto temevano l'arrivo dei legati , 
ciò accadeva percl1è che si sentivano colpevoli 
di simonia, e che vedevano arrivare i loro giu­
dici (z). 

In una parola era finita per la Chiesa , uma-
11amente parlando ; ella non aveva più forma , 
più politico reggimento, e ben presto più nome, 
senza lo straordinario intervento de' Papi, i quali 
presero il posto ·di autorità travinte e corrotte , 
e governarono in u11a maniera più immediata pcl· 
lo ristabilimento dcll' ordine. 

Era egualmente finita per la monarchia eur9pea, 
se principi allora , sovrani detestabili non avessc.i·o 
trovato per via un' ostacolo Lerrihile; e per non par­

lare in questo momento che di Gregorio VII, non 
dubito che qualunque uomo fornito di equità non 
approvi il giudizio disinteressato che ne ha profe­
rito l' istorico delle riyoluzioni d' Allemagna. » La 

» semplice esposizione de' fatti , dic' egli , dimo­
» strn che la condotta di questo Poutefice fu quel~ 

(1) IV Discor. num. 11. 
(2) Ist. eccl. 11b. LXII, num. 11. 
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u la che avrebbe nelle medesime circostanze te-
•> nuto qualunque altro uomo di carattere fermo 
» ed illuminato ( 1) cc, Si avrà un hcl lottare 
contro la verità , sarà finalmente forza che tutti 
gli spiriti. retti rivengano a questa decisione. 

A R T 1 e o L o III. 

Indipendenza dell' Italia .. 

Il terzo scopo al .quale i Papi instancabilmente 
mirarono , nella qualità di principi temporali , si 
fu l'indipendenza dell' Italia. 

» Dopo i tre Ottoni , il conflitto tra l' impero 
1> Alemanno e l' italica libertà per lungo tcmpJ 
» restò nello stato mcd es i mo ( ~ ). A mc sembra 
» chiaro che l'essenza della questione in ciò con­
» siste che i Papi e i romani ~on -çolevano a 
» Roma imperadori (3) cc; che è quanto a dire, 
non volevano padroni in casa propria. 

Ecco la verità. La posterità di Carlomagno 
non era più. Nè l' Italia , nè i Papi in partico­
la1 e avevano debito alcuno verso que' principi 

( 1) llivolui.ioni della Germania cli Carlo Dcnina. Fi· 
reni.e , Piatti ; in S. toin. II , cap. V , pag. 49· 

(2) Volt. Saggio sull' ist. gen. Tom. I. cap. XXXVII, 

p ag. 526. 
(3) Ivi, cap. XLVI. 
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che poscia succedettero a· quella dinastia in Al-
lemagna ( 1 ). 

In qucgl' infeli€i tempi » il Papato era , come 
» quasi tutt' i vescovadi , alP incanto: se questa 
» autorità degl' imperadori fosse stata di più lun-­
» ga durata , i Papi non sarebbero stati che i 
» loro cappellani, e l' Italia intera sa:ebhe stata 
» loro soggeua (z). 

» Non pare che PAiemagna, sotto Enico l'Uc-
>> cellntore, pretendesse all' imperio : ma non fu ' 
,, già oosÌ· sotto Ottone il grnnde (3) cc . Questo 
principe conoscitore delle proprie forze , >:> si 
» feoe consacrare , ed obbligò il Papa a presta!'-
» gli giuramento di :fedeltà (4) cr. Era questo il 
diritto pubblico italico nel corso di que' tempi 
deplorabili , ne' quali gli uomini mancavano. as­
solutamente di principj per regolarsi. » Ancha 
» il dritto di successione ( questo palladio della 
>). pubblica tranquillità, ) non pareva allora sta· 
» bilito in alcuno stato di Europa (5). Roma non 
» sapeYa nè ciò che si fosse , nè a chi apparte-
» nesse (6). Invalse il costume di dare la coro-
1> na non seaoudo il diritto di sangue', ma gm-

(1) lvi, tom. II. cap . XLVII, pag . . 57. 
(a) V:olt. Saggio sull' ist. gen. tom. U. cap. XLVII , 

pag. 56. 
(3) Ivi , cap. XXXVI , pag. 52 1. 

(4) Ivi, tom. II. cap. XXXlX. pag. 513. e 514, \ 
(5) Ivi, par>' 522. e 523. 
(6) I vi , ca P· CL. pag. :i61 
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» sta il 'foto dt;1 grandi ( 1 ). Niuno sapeva c'h~ 

» cosa fosse l' imperio ( z ). Non v' erano leggi 
» in Europa (3). Non vi si riconosceva nè di .. 
» ritto di nascita, nè diritto di elezione. L'Euro. 
,, · pa era un caos nel quale il più forte ergevasi 
,, sulle rovine d~l più debole per essere in se­
,> guito da altri precipitato. Tutta la storia di 
,, que' tempi non è che quella di barbari capita­
» ni che ca' vescovi il dominio si disputavano 
» sopra sel'Vi imbecilli ( 4). 

>) Non etavi realmente più i~perio nè di dì• 
,, ritto nè di fatto. Era quello un singolare im• 
» pero romano (5). Il corpo germanico dcno4 

>l rninavasi z'l sacro impero ronza110, mentre io 
)) realtà non era NB SACRO ' NE IMVBRO ' NE RO· 

>l 1\~ANO (6). Sembra evidente che il gran dise4 

» gno di Federico II. fosse quello di stabilire in 
>) Italia il trono de' nuovi Cesari , ed è ben certo 
>l che volle regnare in Italia senza limiti e sen· 
>l za divisioni. E' questo il segreto ~odo di tutte 
,, quelle dispute eh' egli ebbe co' Papi ; si valse 
» a vicenda dell' astuzia e della violenza , e la 
,, Santa Sede lo comhattè colle ttrmi medcsi· 

( 1) Saggio sul!' ist. gen. loro. I. cap. XXXVII. p. 5'l1 
(2) Ivi , toro. II. cap. XLVII. pag. 56 ; c. LXIII., 

pag. 223. 

(3) Ivi, cap. XXIV. 
(4) lvi, cap. xx;xu. pag. 508, 509 e 510. 
(5) T vi , tom. II. cap. LXVI, pag. 'l67. 
(6) Iv-i. 
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,, me ( 1). I Guelfi , que' partigiani del papato , 
)) E ANCOR PIV' DELLA. INDIPENDfNZ!, tennero sem­
» pre in equilibrio il potere de' Ghibellini fautori 
» dell'impero. I dispareri tra Federico e la San­
,, ta Sede NON EBBERO GIAl\lMAI PER O\°>GETTO LA. 

» RELIGIONE ( :1) . » 

E con qual fronte l' istesso scrittore , dimenti-
cando sì solenni confessioni , ha il coraggio di 
dirci altrove : » Da Carlomagno fino a nostri 
>J giorni la guerra fr~ l' impero ed il sacerdozio 
» fu il pl'incipio di tutte le rivoluzionj; e questo 
» è il filo clie serve di guida in questo labe­
rinto della storia moderna (3). » 

E primieramente in che mai è ella un laberùz­
to la storia moderna piuttosto che la storia anti­
ca ? Quanto a me confesso di vedere, per esem­
pio con più chiarezza nella dinastia dei Capeli 
che iu quella de' Faraoni : ma passiamo di sopra 
a questa erronea espressione, meno erronea pe1·ò 
della sostanza delle cose. VoJtafre , convenendo 
formalmente che la sanguinosa lotta delle due fa ... 
zioni in Italia era assolutamenlc estranea alla re­
ligione , e che vuole egli mai dire col suo filo ? 
È falso che vi sia stata una guerra propriamen-

(i) Cioè colla. spada e colla politica. Saprei ben vo­
lontieri quali nuove armi si nono poscia inventate , e 
che far dovevano i Papi all'epoca nella quale parliamo. 

(Volt. tom. II- cap. Lll. pag. 98. ) 
(i) Volt. Saggio sull'ist. gen. tom. II.c:lp· LII.p. 98. 
(3) Ibid. tom. IV , cap. CXCV , pag. 369. 
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te detta fra f imperio e il sacerdo:io. Non si 
e-essa di ripeterlo per addebitare il sacerdozio di 
lutto il sangue versato durante questa gran lotta; 
roa per verità fu questa una guerra fra la Ger· 
mania e l'Italia; guerra nella quale i Papi fe­
cero il loro debito come principi italiani, e co­
me saggi politici prenden<W la parte d' Italia; 
poichè nè favoreggiar potevano gl' imperadori 
senza disonorar se mede~imi , ne attenersi alla 
neutralità senza perder se stessi . ' 

Morto nel 1 i97 a Messina Errico VI re di Si.. 
cilia e imperadore , si accesse in Allemagna la 
guerra per la successione tra Filippo duca di Sa· 
voja, e Ottone figlio di Errico Leone duca di 
Sassonia e Baviera. Discendeva questi dalla casa 
dc' principi d' Es1e, Guelfi, e quegli da' princi· 
pi Ghibellini ( 1). La rivalità fra questi due prin­
.,cipi diede origine alle dtte troppo famose fazioni 
che per sì lungo tempo desolarono l' Itali.a ; ma 
nulla v'è di più estraneo al Papa ed al sacerilo-

(1) Muratori, Antich. ilal. in 4. l\fonaco 1;90, tout. 
III, disscrt. LI , p. 111. 

Egli è da osservare che sebbene le due fazioni nate in 

Allemagna e venute poscia in Italia , per così dire già 
formate • nondimeno i principi G~c)fi prima di regnare 
in Sasponia ed in Baviera ,. erano italiani, di mnniera che 

la fazione di questo nome, giugnendo in Italia , sembra 
ri~al ire alla stta sorgente. · 

Trassero gueste due diaboliche fazioni la loro origine 
dalla Germania, etc. ( l\lurat. ivi. } 

• 
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iio -: poichè la gaerrn civ ile era accesa , bisogna -
va assolutamente prender partito e battersi. Pel 
loro -tanto ,rispettato carattere , e per la immens<t 
autorità ood' erano rivestiti , si trovarono i Papi 
naturalmente collocati alla lesta del nobile partil<> 
della conv-enienza, della giustizia, e della vera ir; .. 
dipendenza nazionale. La fantasia si avvezzò adun~ 
que a non vedere che il Papa invece dell' Italia; 
ma in sostanz<t si trattava dell' Ilalia , e nulla, 
affatto della religione; il che non si saprebbe 

nè troppo nè bastevolmente ripetere. 
Il veleno di queste due fazioni aveva sì pro­

fondamente penetralo i cuori italiani che div i-. 
-dendosi terminò col perdere il primitivo suo si­
guificat-o , e i v0<:aboli di Gueijì e <li Ghibellini 
non altro espressero che uomini odiantisi a vt­
cenda. Per tutto il tempo di questa spaventevo­
le agitazione, il clero fece ciò che farà mai sem-

. pre. Nulla dimenticò di. quanto -era in suo pote­
.re per ristnbilil'e Ja pace , e i>iù di una volla si 
"Yidern vescovi accompagnati dal loro clero , get­
tarsi colla -croce e colle reli'luie de' santi fra le 
due armate in procinto di battersi ed in nome 
della religione scon~iurarle di evitare lo spargi­
mento del sangue umano. Essi fecero allora del 
hene."assai senza po-ter soifogaie il male ( l ). 

All'epoca di Rodolfo , ( nel 1 ~74 ) , » gli an-

( 1) !\foratori , ivi, p. ug. • Let\cre su.11' Istoria , tom. 

llI > lib. LXIIf, P"S· :i3o. . .. 
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» · tichi diritti delP impero erano perduti • : • • 
» e la nuova dinastia non poteva rivendicarli 
» senza ingiustizia • ~ . • • nulla più incoerente 
,, quanto il volere , per sostenere le pretensioni 
» dell, impero , ragionare secondo ciò eh' esso era 

» ai tempi di Carlomagno (1). » 
Dunque i Papi , come capi naturali dell' uni<r 

nt Italica , e proteggitori nati de' popoli che la 
compongono, avevano tutte le ragioni immagina­
bili per opporsi con tutte le loro forze al ri­
sorgimento in Italia di quel potel'c nominale, cho 
malgrado i titoli posti in fronte a suoi editti non \ 
era nondimeno nè santo, nè impero, oè romano. 

Il sacco di Milano , uno de' più orribili avve­

nimenti della storia , basterebbe di per se solo 
a giudizio, di Voltaire, per giustificare tutto ciò 

che fecero i Papi (?. ). 
Che diremo di Ottone II e del famoso suo con• 

vito nell'anno 981? Invita egli una grande quan· 
tità di signori a un magnifico banchetto, in mcz· 
zo al quale un ufficiale dell' imperadore si }lre­
senta con una nota di coloro che il suo padrone 
ha proscritti. Si traggono in una stanza vicina, 
ove sono sgozzati . Tali erano i pri~cipi co' <1ua­
li ebbero i Papi a trattare. 

E allorchè Federico colla più labbominevole 

(1) Lettere sull' ist. tom. II, lettera XXXIV, p. 316. 
(:i) Era un ben giustificare i Papi il trattare così. (Volt. 1 

Saggio sull' ist. toro. II, cap. LXI , p. 156. 

I 
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inumanità faceva a sangue freddo impicca1·e i }Ht­

renti del Papa , fotti prigionieri in una città con­
quistata (i) ; pare che dovca esser permesso al 
Papa jl far qualche sforzo per seltrarsi a siffatto 
pubblico diritto. 

La sventura più grande pe1· l' uomo politi· 
co è quella di ubbidire ad una potenza stra­
niera. Non v' è umiliazione , non vi è torruenlo 

di cuore che ad essa possa paragonarsi. La na~ 

zione soggetta, a meno che non sia da qualche 
straordinaria legge assistita, non crede di u bbi­
dire al sovrano , ma alla di lui nazione; ora uiu­
na nazione ama di ubbidire ad un'altra , per la 
semplicissima ragione che niuna .nazione sa co­
mandare ad u 11' altJ:a. Osservate i popoli più 
saggi e meglio governati negli stati loro ; li ve­
drete perdere assolutamente questa saggezza e noo. 
più rassomigliare a ,ic stessi , allorchè si tratterà. 
di governare altri popoli. Essendo innata nell'uo­
mo la sete di dominare, non e meno naturale la 
smania di farla sentire: lo straniero che si con­
duce a governare una nazione assogettata in no-

( \) Nel i,} 1 • l\faimbourg merita Ili essere ascoltato 
in proposito di simili offi.ciosità ( Art. an. 1250. ) » Lo ' 
» buone qualità di Federico furono oscurale da molte aJ ~ 
» tre cattivissime , e soprattutto dalla sua lubricità , dal 
» suo insaziabile desiderio di vendetta, e dalla sua Cl'U-

l> deltà. che gli fecero commettere grandi delilti , che 
» Iddio nondimeno, per quanto può credersi, gli fece la 
» grazia di perdonargli nell'ultima sua malattia. )) • .l:ll.E.."f. 
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me di una. sovranità lontana, anzichè studiarsi 
di conoscere le idee nazionali per confermarsi al­
le medesime, troppo sovente sembra che non le 
voolc riutracciare che per contrariarle , e quanto 

più aspramente aggrava 1a mano , · tanto più 
si crede padrone. Confonde il severo contegno 
colla dignità , e sembra eh' egli creda q11esta 
d1guità meglio attestata per mez.zo dell' indigna.­
zicme che eccita , che peL' le benedizioni che po­
trebbe ottenere. 

Hanno quindi tutt' i popoli convenuto di col­

locare fra i gl'andi uomini di prim' ordine , que' 
\ 

fortunati cittadini a' quali fu dato l'onore di to-

gliere a straniera domina'Lione il proprio paese; eroi 
se vi sono riusciti , o martiri se loro fu forza soc­
combere; i loro nomi anderanno al di là dei secoli. 
Vorrebbe la moder11a stupidità eccettuare i Papi 
da questa universale apoteosi, e privarli della 
gloria immortale , che nella qualità di principi 
temporali è loro dovuta , per essersi incessante .... 
mente adoperati per la lib1:ra'Lione della lor pa­
tria. Che cel·ti scrittori francesi ricmino di ren­

der giustizia a Gregorio VII, Len si comprende. 
Avendo solto gli occhi pregiudizj protestanti, fi 
losofici , giansenistici e parlamentarj, e che cos.t 
possono vedere a traverso di questa quadnrplicc 
benda? Potrà il dispotismo parlamentario insor­

gere fino a vietare alla liturgia nazionale di at­
tribuire alla festa di S. Gregol'io una certa ce­
lebrità , ed il sacerdoiio si vedrà obbligalo a e~-
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dere ( 1) per evitare incontri pericolosi , confes-
sando per tal modo la umiliante servitù di quel­
la Chiesa , della quale cotanto ci si vantano le fa­
volose libertà. Mn voi , ad ogni pregiudio stra­
nieL·i, voi abitanti di queste belle contrade che 
Gregorio voleva affrancare , voi cui dovrebbe al­
meno illuminare la riconoscenza , voi elevate de. 
gli altari al sublime pontefice che fece dei pro­
digj per dal'vi un nome. 

, 

(1) Si celebrava in Francia l'uffizio di Gregorio PII, 
comune de' confessori , poichè la Chiesa gallicana ( co­
sì libera come ogounn sa ) non avea osato di decretargli 
un officio proprio per timore di entrare in contesa co' 
parlamenti che co' decreti 20 luglio i729, 23 febbrajo 
1730 avevano condannata la memoria di questo Papa. 
( Zaccaria, Anti - Febroni.us vindicalus, tom. I , dissert. 
lI , cap. V pag. 3R7 , not. 13 ). 

Si osservi che que' magistrati medesimi che così condan~ 
nano la memoria di un Papa dichiarato santo, si lagne-
1·anno molto bene della MOSTRUOSA confusione che un falo 

o tal' nitro Papa ha fatto dell'uso dei due poteri ) LeLt: 
aull' ist. III , Leu. LXII , pa~. '.l:u. ) 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



CAPITOLO OTTAVO. 

DELLA BOLLA DI A.LESs.\NDRO IV 

JNTBR CABTBRA. 

Un secolo avanti a quello che vide il famo­
so trattato di '\Vestfalia, un Papa, il quale sem· 
hra forroa1·e una trista e spiacevole eccezione a 
quella lunga serie di virtù che hanno onorata 
l'Apostolica sede, promulgò questa celebre bolla, 
che fra gli Spagnuoli e i Portoghesi divideva le 
città che l' ardito genio delle scoperte aveva da­
te o poteva dare alle due nazioni nell'India e 
ncll' America. ll dito del Pontefice segnava sul 
globo una linea , e le due nazioni consentivano 
a riconoscerla come un limite sacro che l' ambi· 
zione rispettava da una parte, e dall' altra. 

Era certamente uno spettacolo magnifico quel­
lo di due nazioni che acconsentono a sottoporre 
le loro dissenz.ioni attuali , e le possibili eziandio 
al disinteressato giudizio del comun padre di tutti i 
feùcli , a sostituire a guel're interminabili il p,iù 
autorevole arbitrato. 

Gran ventura si era per la umanità che il po· 
tcrc pontificale avesse ancora vigor sufficiente 
per ottenere questo gran consentimento ; e il no­
bile arbitrato era così degno di un verace wr.­
cessore di S. Pietro , quanto la bolla Inter cae­
te1·a dovrebbe appartenere aù un' altro Pontefice. 

Quì almeno sembra d1c il nostro secolo do-
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nebbe applaudire ; mi nò. Marmontel ha deci­
so in termini proprj , clze di tutti i delitti di 
Borgict questa bolla fu il più grande ( 1 ). Que­
sto incomprensibile giudizio non deve recar sor­
pl·esa , perchè pronunciato da un allievo di Vol­
taire ; ma vediamo inoltre come un senatore fran­
cese non ba addimostrato nè più di ragionevolez­
za , nè più d'indulgenza. Riporterò in tutta la 

' estensione il di lui rimarchevolissimo giudizio prin­
cipalmente sotto il punto di vedula astronomico. 

» Roma , dic' egli, la quale da più i-,ecoli ave· 
» va preteso di dare sul suo continente scettri 

. » e regni , non volle più al proprio potere ac­
» cardare altri con.fini che quelli del mondo. 
» L' equ,atore medesimo fu sottomèsso al chime­
» rico potere delle sue concessioni (!2.J. 

La pacifica linea segnata sul globo dal Ponte­
fice Romano essendo un meridiano (3) , ed aven­
do siffatti circoli , come ognuno sa , la irremo­
vibile pretensione di andare da un polo all'altro, 
s'egli avvenga che per via s' incontrino coll' e­
quatore, il che può agevolmente accadere , lo 
taglieranno certamente ad angoli retti, ma senza il 
menomo inconveniente ne pe1· la Chiesa , nè per 

( 1) Si veggano gl' Incas , tom. I, pag. 12. 

(2) Lettere sull'istoria tom. Ill , let. LVU, p. 157. 
(3) Fabricando el consfruendo lineam a polo arclico ad 

polum anlarcticum. · ( Bolla Inter caelera di Alessaud1·0 
VI. 1498 ). \ 
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lo stato. Mal ci avviseremmo poi opinando cl1e 
Alessandro VI siasi fermato all' equatore , c., che 
Io abbia preso per lo confine del mondo. Que­
sto Papa che aveva molto ingegno , e che avc­

'\'a letto il suo Sacro Bosco , non era uomo da 
ingannarsi in questo rapporto. Confesso di più 
essere per me inconcepibile , com' ci polcs~e es­
sere con giustizia incolpato di avere attentalo 
all' equatore medesimo coll' essersi i u tcrposto pre­
murosamente qual arbitro .fra due principi , i 
possedimenti de'quali erano, o dovevano essere da 
questo medesimo circolo inlerse,ati. 

CA P I T O L O U L T l M O. 

DIGRESSIONE SOPRA LA GlURlSDIZlONE 

ECCLBSIASTlC~. 

' 

si è mille e mille volte accagionata la Podestà 
ecclesiastica cl i aver soverchinto l' altra , e di ti­
rare a se tutte le cause pel mezzo di sofismi 
appoggiati al giuramento apposto a' conlrt\Lti, etc. 
A vrci pienamente ribattuta siffatta accusa, osser­
vando. che in ogni Paese, e sotto tutt' i governi 
immaginabili la direzione degli affari al snpcrc 
naturalmente si npparticne ; che ogni sn.vcre è 
nato ne' templi e da templi è uscito; che la pa­
rola clero , essendo nell' antica lingua europea 
divenuta sinonima di sapere, era giusto e na-
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turale nel tempo stesso, cl1c il clero giudicasse 
il laico , cioè <.he il sapere giudicasse P ignoran­
za , fino a che pel diffondimento de' lumi si fosse 
ristabilito l'equilibrio; che la influenza del clero 
negli affari civili e politici fu "pet· la umanità 
grande ventura da tutt' i dotti cd ingenui scrit­
tori considerata ; che coloro che al diritto cano­
nico negano giustizia , non lo banno mai letto; 

che questo codi ce ha dato una fo1:ma a nbstri 
giudizj , e corretto o ·abolito una moltitudine di 
sottigliezze del dritto romano, le quali se pm fu­
ron buone , piì1 a noi non convengono ; che il 
dritto canonico fu , malgrado gli sforzi di Lute­
ro , in Allem.1gna conservato da dottori prote­
stanti , che lo hanno insf'gnalo , lodato o co­
mentato eziandio; che nel XIII secolo, era stato 
solennemente approvato da un decreto della dje­
ta imperiale , emanato sotto Federico 11 ; onore 
che non ottenne giammai il dritto romano ( 1 ), etc. 

Ma non voglio valermi di tutt' i miei van­
taggi ; non insisto in questo luogo che sulla ca­
parbietà della ingiustizia , che i soli torti vuol 

considerare di un potere , chiudendo gli occhi 
su' torti dell'altro. Ci si parla sempre di usurpa. 
zioni a carico della giurisdizione ecclesiastica: 

quanto a me non ammetto codesta parola senza 
una spiegazione. In fatto , godere , prendere , 

(1) Z~lwein. Priucip. juris eccl. tom. II, pag. '.l83. e 
segg. 
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impadronirsi eziandio, non sono sempre sinonimi 
di usurpazione. Ma quand, anche ,.i fosse real• 
mente usurpazione, ve n' ha forse di più evideu. 
dente, e di più ingiusta di quella della podestà 
temporale sopra• la sua germana eh' essa tanto 
falsame.nte chiama sua nemica ? Si richiami per 
esempio al pensiero l' onesto strat:igcmrua da' tri· 
bunali francesi adoperato per ispogliarc la Chie­
sa della sua pià incontrastabile giurisdizione, 
Egli è bene che questo tratto tli giuoco di mano 
sia conosciuto anche da c1uelli , che meno sono 
nelle leggi addottrinati. 

» Ogni quistione nella quale si tratti di dcci­
» me , o di henefizj , è di giurisdizione ecclcsia· 
» stica. » Non v' ha dubbiu , dicevano i parla­
» mentarj , il principio è incontrastabile, QUAI\"TO 

» AL P.BTIToruo, cioè a dire se per esempio g 
» tratta di decidere a chi realmente spetti un he­
» ndìzio controverso ; ma se si tratta dcl POSSES­

)) soa10 , cioè di sapere qual <lei due pretendenti 
>.> lo possiede attualmente e dev'esservi mantenuto, 
» fino a che il real diritto sia a fondo esaminato, 
>> siamo noi che dohbiam giudicare , atteso che 
,, si tratta unicamente di un' atto di alla poli· 
'> zia, destinato a prevenire le contese , e le vi~ 
» di fatto (i). » 

(1) Ne partes ad arma "'eniant. Massima della giurir 
prndenza di que' tempi ne' quali realmente le genti si 
sgonavano aspeuando la decisione de' si udici. Ciò che v' 
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,, Bene dunque, ci siamo intesi, wrebbe l' or­

» dinario buon senso ; decidete sollecitamente 
,, sul possedimento, affi.nchè si possa senza indu­
» gio decidere la sostanza della questione. » 

» Oli I Poi in. ciò nulla intendete , risponde­
» rebbero i magistrati : non v' ha dubbio alcuno 
» sulla giurisdizione della Chiesa rispetto al pe~ 
» titorio : ma noi alJbiamo slahilito che il peti­
» torio non può essere prima dcl possessorio 
'> giudicato: e che drciso che sia questo, non è 
più per messo di esaminare qnello ( 1 ). » cioè a 
dire che essendosi giudicato dai laici sul posses­
so e non potendosi dopo questo giudiiio esaminare 
la petizione, la potestà ecclesiastica in fatto non en­
trava più per nulla nelle cause d1 decime, di bcnefi­
cj cc. quantuque ne fosse riconosèiuto e confessato 
illusoriamente il dritto dell' intcl'venzione. 

Ha per tal modo perduto la Chiesa un'immen-

}1a di nmarchevole si è che fu il drillo canonico quello 

che innalzò ad alta onoranza quesla teoria dal possessorio 
per cv ilare i delitti , e le vie di fatto, come può veder­

si fra gli altri nel canone reinfegra11dac, cotanto famoso 
ne' tribunali. Si è poscia rivolta contro la Chiesa quell' ar­
me eh' essa aveva ofi'erlo ai tribuali. 

Non hos quaesitum munu.~ in usus. 
( 1) » La ( rnale ) ordinanza dice espressamente d1e 

li pel petitorio, si chiamerà io giudizio av:mti il giudice 
» ecclesiastico. » ( Flcury, Discors. su' lib. della Chie­

sa gall. ne' suoi opuscoli P· 90. ) Io Lal guisa per esten­
dere la loro ginrisdizione, violav:mo i parlamenti la leg­
ge reale. V' hanno di ciò altri esempj. 
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so ramo della sua giurisdizione. Ora io doman .. 
do a qualsivog1ia uomo , a qualsisia donna , ad 

ogni fanciullo di Luon senso: si è giammai im­
maginata una più vergognosa sofirtidieria , una 
piu ributtante usurpazione? La Chiesa gallicana, 
inceppata dal parlamento, coniervava forse ella un 
.solo libero movimento? Vantava i suoi ùirittr, i 
suoi privilegi , le sue libertà; e i magistrati co' 
loro casi reali , i loro possessorj , e le loro 
appellazioni come abusi , non Je avevano Ja. 
sciato che il dritto di fare il sacro crisma e l' ac­
qua benedetta. 

Non sarà wai per me bastevolmente ripetuto ; 
non amo e non sostengo veruna esagerazione. 
Non è mia pretensione il richiamare in vigore 
le costumanze e i dritti del XII secolo; ma non 
snrà mai per me eziandio bastevolmente ripctu· 
lo, che confondendo i tempi si confondono le 
idee; che j magistrati francesi si erano renduti 
altamente colpevoli col mantenere un vero stato 

di guerra tra la S. Sede e la Francia , la qua­

le ripeteva all' Europa queste massime perverse; 
e che nulla v' ha di così falso quanto l' aspetto 
sotto il quale rappresentavasi il clero antico in 

generale , e soprattutto i Sommi Pontefici, i qua· 
li furono incontrastabilmente nei tempi di cui ab­

biamo parlato i precettori dci re, i con~crvatori 
del sapere, e gl' institu'tori deJl' Europa. 

' FINE DBL TERZO LIBRO, 
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